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RECENSIONS 


EDITORIALE 


La risposta del Parlamento 


alle istanze dell’UNCEM 


In questo stralcio d’estate due provvedimenti legisla- 
tivi di rilevante importanza per la montagna hanno 
compiuto considerevoli passi innanzi ottenendo l’appro- 
vazione di uno dei rami del Parlamento. Non è escluso 
che nel momento in cui questo numero della rivista sarà 
distribuito le due leggi abbiano ottenuto l'approvazione 
definitiva; ci auguriamo che sia così. 

Come i nostri lettori ormai sicuramente sanno, si 
tratta di una legge di modifica ed integrazione della 
norma istitutiva delle Comunità montane e della tanto 
attesa legge di rivalutazione dei sovracanoni idroelettrici 
che, su questo stesso numero de «Il Montanaro d’Italia» e 
già in precedenza sul notiziario «UNCEM Notizie», sono 
e sono state ampiamente illustrate e commentate dal 
Segretario generale dell’UNCEM. 

AI di là dell’informativa e delle considerazioni «tec- 
niche» del Segretario generale, riteniamo sia utile una 
valutazione «politica» a conclusione di due vicende che 
hanno impegnato duramente l’UNCEM nella specificità 
della propria funzione di rappresentanza e di tutela del- 
l'interesse della montagna. 

In proposito occorre senza dubbio rilevare la straor- 
dinaria importanza di alcune disposizioni contenute nei 
due provvedimenti: la rivalutazione dei sovracanoni 
idroelettrici che passano da 1.300 a 4.500 lire per KW di 
potenza nominale concessa degli impianti e nella legge 
integrativa della legge 1102 le disposizioni dell’art. 1 che 
— se correttamente applicate — dovrebbero garantire la 
costanza del finanziamento della legge 1102 inserito an- 
nualmente nella «legge finanziaria» e l'automatico ri- 
parto entro un termine stabilito del fondo annuale tra le 
Regioni sulla scorta di una percentualizzazione già lar- 
gamente sperimentata. 

La sottolineatura di questi due aspetti non intende 
peraltro sminuire la portata delle altre norme che com- 


pletano i due provvedimenti. Sulle vicende che riguar- 
dano la prevista possibilità di scioglimento da parte delle 
Regioni dei Consorzi fra i Comuni dei bacini idroelettrici 
montani, di cui alla legge 959, e il passaggio delle loro 
competenze alle Comunità montane, ci riserviamo una 
valutazione completa nel momento in cui conosceremo il 
contenuto del testo che sarà definitivamente approvato 
dal Parlamento. 

Poche considerazioni soltanto: quelle che ci consen- 
tono, con la massima serenità, di ricordare: che il pro- 
blema della rivalutazione dei sovracanoni ha radici 
molto lontane e che il principale motivo che ne ha im- 
pedito — nel tempo — la soluzione è stato il diverso 
punto di vista delle forze politiche riguardo al problema 
dello scioglimento dei consorzi: che nel 1978 è interve- 
nuto in seno all’UNCEM un accordo sottoscritto dai 
rappresentanti di tutte le forze politiche: che tale accor- 
do. nelle proposte di legge presentate in Parlamento, non 
è stato da tutti onorato; che gli organi deliberanti del- 
L'UNCEM hanno comunque in questa vicenda operato e 
deliberato unitariamente, alla luce del sole, come si con- 
viene ai galantuomini. 

Detto questo, rimane l'opportunità di una valutazio- 
ne generale delle vicende che hanno portato — auguria- 
moci che sia così — all’approvazione delle due leggi. Per 
la rivalutazione dei sovracanoni abbiamo già detto che si 
tratta di un vecchio problema — basta pensare che la 
loro misura è ferma al 1953 — che ci si avvia a risolvere 
pur dovendosi superare qualche difficoltà. Difficoltà che 
peraltro dimostrano alcune cose: anzitutto una effettiva 
unitarietà in seno all’UNCEM e ancora la possibilità 
concreta del formarsi in Parlamento, in particolare nelle 
Commissioni, di convergenze che sui problemi superano 
— per le più varie ragioni — prevedibili atteggiamenti 
derivanti dalla logica degli accordi. 
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Tutto questo può essere certamente positivo. indice di 
vitalità e di autonomia, se ha, alla radice, ragioni di 
schietta valutazione politica: finisce con l’esserlo un po' 
meno se risulta invece il frutto di personalismi o di pres- 
sioni. 

Positivo in ogni modo il giudizio su questo atto del 
Parlamento per la realizzazione del quale siamo da anni 
sinceramente, coerentemente e costruttivamente impe- 
gnati nella persuasione che con esso si compia un atto di 
giustizia verso la montagna. 

Altrettanta soddisfazione esprimiamo per il provve- 
dimento di integrazione della 1102. Questa proposta di 
legge presentata nella precedente legislatura dall'allora 
Presidente dell'UNCEM on. Fioret sulla base di un ac- 
cordo unitario intervenuto in seno all'Unione e ripresa 
dalla Vicepresidente dell’UNCEM on. Vagli in questa 
legislatura, aveva come scopo fondamentale il rifinan- 
ziamento della legge 1102 poi ottenuto con la legge fi- 
nanziaria, 
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Venuto a mancare il motivo contingente. il provve- 
dimento. emendato. raggiunge lo scopo — come abbia- 
mo detto rilevantissimo — di assicurare la continuità dei 
finanziamenti alle Comunità montane oltre a sancire 
norme altrettanto utili alla funzionalità delle stesse. An- 
che l'iter di questa legge non ha mancato di incontrare 
difficoltà. soprattutto per integrarsi con l’altra proposta 
di più ampio respiro istituzionale presentata come primo 
firmatario dall’on. Lobianco. La soluzione del voto di un 
ordine del giorno che impegna il Governo a identificare 
nelle Comunità montane le associazioni obbligatorie in- 
tercomunali nel territorio montano e a confermare alle 
stesse Comunità i poteri di pianificazione economi- 
co-territoriale previsti dalla 1102. è indubbiamente un 
fatto politico assai importante per la montagna. 

Auguriamoci ora che queste due leggi concludano 
rapidamente il loro iter parlamentare. 


Edoardo Martinengo 
Presidente dell'UNCEM 


ATTUALITÀ 


Norme integrative della legge 
3 dicembre 1971 n. 1102 recante nuove norme 
per lo sviluppo della montagna 


On. Maura Vagli 


Vicepresidente delegato dell’UNCEM 


Prima di riportare l’articolo dell’on. Vagli riassumiamo 
la cronistoria della nuova legge. 

La legge approvata dalla Commissione Agricoltura 
della Camera il 16 luglio, dopo il lungo lavoro compiuto dal 
Comitato ristretto per la unificazione dei due testi presen- 
tati e per ulteriori miglioramenti ed integrazioni, trae ori- 
gine dal lavoro compiuto da un altro comitato ristretto 
della stessa Commissione Agricoltura (relatore l’on. Ter- 
raroli, ora consigliere regionale lombardo) il quale aveva 
presentato il 31 gennaio 1979 le proprie conclusioni alla 
Commissione Agricoltura che, dopo averne preso atto, 
aveva richiesto il passaggio in sede legislativa per l’appro- 
vazione della legge. Senonché, nella stessa serata del 31 
gennaio 1979, il Presidente del Consiglio on. Andreotti 
presentò le dimissioni e si aprì la lunga crisi di Governo che 
doveva portare allo scioglimento anticipato delle Camere e 
alle elezioni del 3-4 giugno 1979. 

All’indomani del voto di fiducia al nuovo Governo (il 10 
agosto) l’on. Maura Vagli presentò la proposta di legge che 
recepiva quasi interamente il testo elaborato dal Comitato 
ristretto e presentato alla Commissione il 31 gennaio, testo 
sul quale la Giunta esecutiva del’UNCEM nel corso di 
alcuni incontri con il relatore e con lo stesso Comitato 
ristretto aveva ampiamente concordato. Infatti, alla base 
della discussione vi era stata, tra le altre, la proposta di 
legge presentata dall'allora Presidente dell’UNCEM on. 
Fioret, in data 21 dicembre 1976. 

Ha fatto seguito in data 19 ottobre 1979 la presenta- 
zione di una proposta di legge a firma dell'on. Lobianco ed 
altri deputati DC, espressione della Coldiretti. Quest’ulti- 
ma proposta di legge aveva per oggetto una specifica nor- 
mativa desunta da altra proposta di legge presentata a 
firma del sen. Signorello ed altri del gruppo DC al Senato 
per il riordinamento degli Enti locali e quindi per definire 
in tale quadro la funzione della Comunità montana. 

Dopo lunghe discussioni e temporeggiamenti la Com- 
missione Agricoltura della Camera ha deciso di stralciare 


dal testo della nuova legge elaborato dal Comitato ristretto 
l'articolo che riguardava la posizione istituzionale della 
Comunità montana, ritenendo che tale normativa debba 
trovare reperimento nella legge che il Senato ha in corso di 
esame per il riordinamento degli Enti locali. In tal senso la 
Commissione, mentre ha approvato la nuova legge, ha 
inteso con un ordine del giorno impegnare il Governo a 
definire urgentemente il nuovo assetto degli Enti locali e 
della finanza locale con particolare riferimento alla defi- 
nizione delle funzioni dei Comuni e delle Provincie, nonché 
delle associazioni obbligatorie intercomunali che per il 
territorio montano saranno identificate con le Comunità 
montane. La Commissione Agricoltura della Camera im- 
pegna altresì il Governo, nell’ambito della riforma delle 
autonomie locali, a confermare il potere di pianificazione 
economico-territoriale delle Comunità montane di cui al- 
l’art. 5 della legge n. 1102. 

Il contenuto della legge approvata dalla Camera rece- 
pisce quasi interamente le proposte a suo tempo formulate 
dall’UNCEM e ancora recentemente precisate sulla base 
di indicazioni che erano prevenute alla Giunta esecutiva 
dell’UNCEM da parte delle Delegazioni regionali e delle 
stesse Comunità montane. 


Le modifiche della Camera al testo del Comitato ristretto 


Le modifiche apportate in sede di esame del testo ela- 
borato dal Comitato ristretto da parte della Commissione 
Agricoltura della Camera hanno tenuto conto delle osser- 
vazioni formulate dalla Commissione Affari costituzionali 
e di altre limitate proposte dei componenti la Commissione 
Agricoltura. 

Il relatore on. Giuseppe Zarro, illustrando il testo uni- 
ficato ha rilevato gli aspetti qualificanti nella continuità 
assicurata ai finanziamenti per le Comunità montane e 
nella certezza dei parametri di riferimento. Inoltre ha rile- 


V/9 


o, e 


vato lo snellimento di procedure che le norme della legge 
potranno favorire. at 

Nel dibattito generale sono intervenuti gli on. Maura 
Vagli, Lobianco e Frasnelli preannunciando il voto favo- 
revole dei rispettivi gruppi PCI, DC e SVP. Ma la vota- 
zione finale registrerà anche i voti favorevoli degli altri 
gruppi. Altri interventi si sono avuti da parte degli on.li 
Bambi, Bruni, Mora e Pellizzari (DC) oltre che di Lo- 
bianco e Maura Vagli. 

In rappresentanza del Governo ha parlato il Sottose- 
grerario all’Agricoltura e foreste, senatore avv. Fabio 
Fabbri. Egli ha espresso soddisfazione per l’opera che le 
Comunità montane svolgono per la rinascita economica e 
sociale di territori in passato soggetti al disordinato ab- 
bandono di popolazione ed ha così proseguito: «Si tratta dî 
un provvedimento di estrema importanza: in pratica è la 
legge che integra ed aggiorna la 1102. Approvando la 
nuova normativa sulle comunità montane, il Parlamento 
pone fine alla disputa, durata già troppo, dando risposta 
negativa a quanti sostenevano l'opportunità di sopprimere 
l’organo di autogoverno delle popolazioni della montagna. 

L'inserimento sicuro e continuativo nel bilancio dello 
Stato di uno stanziamento adeguato per finanziare l’atti- 
vità delle comunità montane chiude finalmente la fase di 
incertezza, ed apre la stagione della sicurezza e dell’ope- 
rosità. Vengono anche risolti i problemi degli uffici e del 
personale delle comunità montane e dello status dei suoi 
amministratori: sembrano decisioni di second’ordine; sono 
invece essenziali per garantire la funzionalità delle comu- 
nità. Ora gli uffici di piano possono iniziare in concreto la 
programmazione: î piani di sviluppo non saranno più 
astratte monografie, ma lo strumento-guida per un insieme 
di interventi sul territorio, capaci di rianimare la vita eco- 
nomico-sociale delle zone montane. 

Comincia dunque la seconda fase di vita delle comunità 
montane. I finanziamenti statali e comunitari in campo 
agricolo costituiscono un punto di riferimento integrativo, 
destinato a rafforzare il complesso di interventi delle co- 
munità. Se, secondo quanto abbiamo richiesto alle autorità 
comunitarie, verranno finanziati î progetti integrati desti- 
nati alle aree appenniniche, le comunità montane, una 
volta approvata in via definitiva la nuova disciplina, sa- 
ranno — anche sotto questo profilo — un interlocutore 
insostituibile della CEE e delle Regioni. 

Si creano dunque i presupposti per passare finalmente e 
in modo concreto dalle parole ai fatti nella politica di 
riequilibrio. Chi si è battuto da sempre per la rinascita dei 
territori montani non può non dichiararsi soddisfatto. 
Questa, del resto, a parer nostro, è la via per uscire dalla 
crisi: il superamento degli squilibri ed il decentramento 
demografico e produttivo sono gli obiettivi irrinunciabili 
per chi vuole operare per una ripresa economica stabile, 
che sia questa volta anche sinonimo di progresso». 

Un emendamento all’art. 3, per un più esplicito richia- 
mo all’art. 5 della legge 1102, relativo alla redazione del 
piano di sviluppo, presentato dall’on. Bambi ed altri (DC) è 
stato ritirato, mentre è stata tolta la parte finale, giudicata 
superflua, dell'articolo stesso che recitava «Restano in vi- 
gore le norme relative ad esenzioni fiscali, incentivazione 
ed ogni altra provvidenza a favore degli stessi territori». 
Tale dizione rafforzava il concetto della specifica destina- 
zione dei finanziamenti per i territori montani. 

La Commissione affari costituzionali (su proposta del- 
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l’on. Moschini, PCI) aveva obiettato sul 3° comma dell’ari. 
7 ritenendo che la norma în esso contenuta(') fosse limi- 
tativa per gli enti locali ed attenesse a competenze statali. 
In realtà è stata del tutto autonoma l’azione legislativa 
regionale nei casi in cui avendo sciolto enti esistenti nel 
territorio montano ne ha affidato le funzioni alle Comunità 
montane e alle stesse vi ha trasferito il personale dei di- 
scioltî enti: in qualche caso, ad esempio in materia di 
bonifica montana, la Regione ha assorbito direttamente il 
personale. Anche l’assunzione di funzioni per delega dei 
comuni o delle Provincie — norma quest’ultima nuova, 
contenuta nell’art. 4 — potrebbe comportare per le Comu- 
nità montane la necessità di avere più personale, come 
l’esperienza ha dimostrato. 

Un'altra obiezione della citata Comissione è riferita 
alla posizione giuridico-economica dei segretari delle Co- 
munità montane. Nel momento in cui si sta discutendo la 
posizione giuridica del segretario comunale — hanno 
obiettato i parlamentari — non appare opportuno esten- 
dere una norma di trattamento ai segretari delle Comunità 
montane, 

Al riguardo è necessario ricordare le difficoltà nelle 
quali sono state poste diverse Comunità montane dalle 
Commissioni di controllo regionali nel momento in cui 
hanno inquadrato il proprio personale, in applicazione del 
DPR 191, che ha esteso il trattamento economico e nor- 
mativo del personale dei comuni al personale assunto dalle 
Comunità montane. La figura del segretario comunale, 
regolata per legge, è stata infatti esclusa dalla contratta- 
zione sindacale per i dipendenti dei comuni per cui è risul- 
tato difficile inquadrare la figura del segretario della Co- 
munità montana nei livelli retributivi dei dipendenti dai 
comuni, 

La proposta formulata dall’UNCEM, dopo ampie 
consultazioni con la categoria, in sede di trattative sinda- 
cali è stata di parificare i segretari delle Comunità ai se- 
gretari dei comuni con popolazione identica a quella della 
Comunità. 

La Commissione Agricoltura ha ritenuto comunque di 
accogliere la modifica proposta dalla Commissione Affari 
costituzionali, per cui l'art. 8 comprende ora solo la norma 
relativa alla rogatoria degli atti da parte del segretario 
della Comunità. 


Il voto per il nuovo assetto degli enti locali 


Assume particolare importanza il voto dell’Ordine del 
giorno, proposto da tutti i deputati DC e PCI della Com- 
missione, per sollecitare il varo della riforma delle autono- 
mie locali. 

Il documento dovrebbe essere rivolto al Senato, presso 
il quale, come è noto, sono in discussione alcune proposte di 
legge, in testo unificato redatto dal Comitato ristretto della 
Commissione Affari costituzionali (Presidente sen. Mar- 
mura, relatore sen. Mancino). E il contenuto della proposta 


(') I limiti numerici di cui al precedente comma potranno essere 
superati con autorizzazione delle Regioni, in relazione a specifiche 
funzioni assegnate con legge regionale alle Comunità montane. per 
l'avvenuto assorbimento di competenze di enti disciolti con legge re- 
gionale e a seguito dell'assunzione di funzioni per delega conferita dai 
comuni. ai sensi dell'articolo 6 ultimo comma della legge 3 dicembre 
1971, n. 1102, e dalle provincie. n 


di legge dell’on. Lobianco atteneva alle nuove funzioni da 
assegnare alle Comunità montane nel quadro della rifor- 
ma. Ma per il reciproco rispetto delle competenze delle due 
Camere, che la Costituzione vuole autonome e sovrane, il 
documento della Commissione si è rivolto al Governo, 
esortandolo al riguardo (?). 


Riportiamo l’articolo suddetto (N.d.D.) 


Il contenuto della legge e la sua applicazione pratica 


Pur avendo più volte scritto su questa rivista sui temi 
che formano oggetto della nuova legge, è opportuno ri- 
chiamare l’attenzione di tutti gli operatori delle Comunità 
montane sulcontenuto delle nuove norme — che sono state 
sollecitate dalle stesse Comunità — e dare indicazioni per 
la loro rapida applicazione, non appena la legge diverrà 
operante col voto del Senato e la pubblicazione sulla G.U. 

Abbiamo al riguardo chiesto all'on. Maura Vagli, che 
ha avuto parte determinante nel varo della nuova legge, un 
articolo di commento, anche nella sua nuova veste di Vi- 
cepresidente delegato dell’UNCEM. 


La nuova legge assume una importanza non secon- 
daria nel momento politico attuale per la vita delle Co- 
munità montane. Il Parlamento ancora una volta fattosi 
interprete, in assenza di proposte del Governo, delle esi- 
genze espresse dalle Comunità e dagli stessi comuni 
montani per il pieno funzionamento degli organi di au- 
togoverno delle popolazioni montane, ha dato risposte 
pertinenti e positive. 

Anzitutto la continuità dei finanziamenti. Già con 
l'art. 48 della legge finanziaria del 1978. per stimolo 
determinante del gruppo parlamentare del PCI, si è ot- 
tenuto il finanziamento triennale per le Comunità; ora 
tale finanziamento è assicurato per l’avvenire, salva, ov- 
viamente. la sua entità. da contrattare in sede di legge 
finanziaria triennale e di bilancio annuale. Ma le Co- 


l) 


Ordine del giorno 
La Commissione XI della Camera, 


nel momento in cui approva il testo unificato della proposta di legge 
«Norme integrative della legge 3 dicembre 1971, n. 1102. recante nuove 
norme per lo sviluppo della montagna», redatto sulla base delle pro- 
poste di iniziativa parlamentare n. 545 (Vagli ed altri) e n. 763 (Lo- 
bianco ed altri): 


impegna il Governo 


a definire urgentemente 11 nuovo assetto degli Enti locali e della 
finanza locale nel quadro delle direttive contenute nella legge 22 luglio 
1975. n. 382. e nel decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 
1977, n. 616, con particolare riferimento alla definizione delle funzioni 
dei Comuni e delle Province, nonchè delle associazioni obbligatorie 
intercomunali che per il territorio montano — che rappresenta il 52.9 
per cento del territorio nazionale — saranno identificate con le Comu- 
nità montane; 


impegna altresì il Governo 


nell'ambito della riforma delle autonomie locali a confermare il 
potere di pianificazione economico-territoriale delle Comunità mon- 
tane di cui all'articolo 5 della legge 3 dicembre 1971. n. 1102 


Proposto dagli on.li Bambi. Bellini, Bortolani, Brum. Curcio, De 
Simone. Dulbeco, Esposto, Gatti. lanni, Lobianco, Marabini, Mene- 
ghetti. Mora. Pellizzari, Piccoli Maria, Politano, Rindone, Rossi Al- 
berto, Satanassi. Silvestri. Urso Salvatore. Vagli, Zambon, Zaniboni. 
Zarro, Zuech, Zurlo. 


munità montane sono certe di questo finanziamento. 

Infatti nell’art. 1 viene stabilito che i fondi destinati al 
proseguimento delle finalità della legge 1102 «sono pre- 
visti nella legge finanziaria e costituiscono contributo 
speciale ai sensi dell’art. 119 della Costituzione e dell’art. 
12 della legge finanziaria regionale». Queste afferma- 
zioni coerenti con l'impostazione data nel momento in 
cui con la legge finanziaria del 1979 (art. 48 legge 843/78) 
si è stabilito il finanziamento triennale per le Comunità 
montane, costituiscono una risposta a specifiche richieste 
delle Regioni che hanno trovato piena accoglienza in 
Parlamento nel documento dello scorso 12 febbraio della 
Commissione per le Questioni regionali. 

Nel documento conclusivo approvato a conclusione 
dell’indagine conoscituva sulla programmazione e sui 
rapporti tra Stato. Regioni ed Enti locali, è detto: «Il 
superamento degli squilibri deve essere perseguito, sem- 
pre in relazione ad obiettivi di programmazione genera- 
le, con i contributi speciali ex articolo 119, terzo comma, 
della Costituzione e articolo 12 della legge n. 281 del 
1970. con funzione perequativa per grandi programmi, 
da finanziare particolarmente. ma non esclusivamente, 
per il Mezzogiorno e le isole. Questi devono essere i soli 
fondi finalizzati e nell'elaborazione di queste leggi la 
Regione interessata deve essere sentita». 

La legge contiene anche l’elenco delle percentuali 
della ripartizione dei fondi tra le Regioni determinata 
sulla base dell’assegnazione del 50% dell’importo in re- 
lazione al territorio classificato montano e del 50% in 
relazione alla popolazione ivi residente. ferma restando 
l'assegnazione alle due Provincie autonome di Trento e 
di Bolzano in base alla normativa che regola i rapporti 
fra lo Stato e quella regione autonoma, e con la riserva 
del 60 per cento dei fondi al Mezzogiorno. 

Il trasferimento dei fondi dallo Stato alle Regioni 
sarà effettuato a cura del Ministro del Bilancio entro 30 
giorni dall’approvazione del bilancio dello Stato. per cui 
le Comunità montane avranno la certezza all’inizio di 
ogni anno di avere il proprio finanziamento. 

L’articolo 2 dà attuazione all’ottavo comma dell'art. 5 
della legge 1102 — che assegna agli organi regionali il 
compito di provvedere a finanziare i programmi stralcio 
delle Comunità montane — impegnando le Regioni ad 
integrare i finanziamenti assegnati dallo Stato e a coor- 
dinare i finanziamenti della legge 1102 con quelli ad altro 
titolo disponibili in forza di leggi statali o regionali. 

Si tratta in sostanza di dare piena applicazione alla 
legge 1102 che ha specificato al primo comma dell’art. 17 
che «le disposizioni della presente legge si devono consi- 
derare integrative di quelle contenute nelle leggi attual- 
mente in vigore per la montagna», ribadendo il concetto 
che i finanziamenti alle Comunità montane devono ave- 
re carattere aggiuntivo ai normali finanziamenti dispo- 
nibili per tutti gli interventi statali o regionali. 

Lo stesso art. 2 della 1102 afferma che la legge sud- 
detta si propone «di concorrere, nel quadro della pro- 
grammazione economica nazionale e regionale, alla eli- 
minazione degli squilibri di natura sociale ed economica 
tra le zone montane e il resto del territorio nazionale». 

. L'esperienza degli scorsi anni è del tutto positiva per 
diverse Regioni le quali, oltre a delegare competenze 
operative alle Comunità montane, hanno efficacemente 
operato ad esempio per coordinare i finanziamenti di- 
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sponibili sulla legge 984 (Quadrifoglio) e quelli sulla 
legge 352 (4° Direttiva CEE) con i finanziamenti della 
1102 per l’attuazione dei piani e programmi di intervento 
delle Comunità montane. i 

La disposizione dell'art. 9 della legge 1102 che ri- 
chiama l'applicazione della legge 30/12/23 n. 3267 per 
gli espropri (che le Comunità montane possono fare solo 
in casì particolari) è stata largamente superata dalle 
norme della legge 22/10/71 n. 865 entrata in vigore nel 
momento in cui il Parlamento stava approvando la legge 
1102. Era pertanto necessario il richiamo alla applica- 
zione della suddetta legge che ha snellito te procedure. A 
ciò provvede l'art. 3. 

Il principio della delega contenuto nelle leggi statali e 
in quelle regionali ha già avuto pratica applicazione in 
diverse Regioni e le Comunità montane hanno assunto in 
qualche caso deleghe di funzioni che per il territorio non 
montano (ad es. in Emilia e Campania) sono state attri- 
buite alle Amministrazioni provinciali. 

Poiché esistono Comuni classificati parzialmente 
montani. nella generalità dei casi — anche per effetto di 
leggi regionali — la Comunità montana opera tenendo 
presente la realtà dell'intero territorio comunale (ad 
esempio nella redazione del piano di sviluppo e del piano 
urbanistico) anche se ovviamente — come giustamente 
ribadisce il secondo comma dell'art. 4 — gli interventi 
finanziari destinati alla montagna sono utilizzati esclusi- 
vamente nella parte del territorio classificato montano. 

Appariva peraltro necessario dare un orientamento 
alle Regioni in ordine alla delega di funzioni alle Co- 
munità montane per quanto attiene 1 Comuni classificati 
parzialmente. Si è ritenuto opportuno — sulla base del- 
l'esperienza finora maturata — escludere dalla delega 
alla Comunità montana quei Comuni che essendo clas- 
sificati parzialmente montani pur facendo parte a pieno 
titolo della Comunità montana hanno un numero di 
abitanti superiore alle 50.000 unità, di cui residenti nel 
territorio montano solo alcune centinaia o qualche mi- 
gliaio. 

I Comuni parzialmente classificati montani sono in 
totale 804, di cui con centro abitato all’interno dell’area 
montana (e quindi classificati montani per la gran parte 
del loro territorio) n. 286 e con il centro abitato all’ester- 
no dell’area classificata montana n. 518. I casi presi in 
considerazione per l'esclusione dalla delega sono riferiti 
oltre che alle grandi città (Roma, Palermo. Bologna. 
Reggio Calabria. Messina e Trieste) che hanno una pic- 
cola porzione di territorio montano, anche ad un gruppo 
di 18 Comuni che sono: Biella (Piemonte): Varese, Co- 
mo, Lecco (Lombardia): L'Aquila (Abruzzo): Castella- 
mare di Stabia (Campania); Lamezia Terme (Calabria): 
Cesena (Emilia Romagna): Arezzo. Lucca, Pistoia, Car- 
rara, Massa (Toscana); Foligno, Perugia. Terni (Um- 
bria), Marino, Viterbo (Lazio). tutti con popolazione 
superiore a 50.000. 

La norma suddetta può valere anche per le deleghe 
affidate alle Comunità montane dalle Provincie e dai 
Comuni. 

Pur essendo la Comunità montana composta esclusi- 
vamente da Comuni, alcune norme in atto per i Comuni, 
non vengono pacificamente applicate nei confronti delle 
Comunità montane. Trattasi ad esempio delle procedure 
per trasferimenti di proprietà che secondo la normativa 
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in atto per gli Enti di diritto pubblico (quali pure sono le 
Comunità montane) richiederebbero il decreto del Pre- 
sidente della Repubblica mentre. se riferite ai Comuni 
sono svolte con autorizzazione della Giunta regionale. 

Gli impianti telefonici per le Comunità montane (fi- 
no al DPR 30/12/79 n. 667) sono stati classificati nella 
categoria «C» alla stregua di esercizi commerciali e non 
alla categoria «A» riferita alle amministrazioni statali, 
regionali. provinciali e comunali! 

Si tratta pertanto, con l'articolo 5, di estendere alle 
Comunità montane la normativa in atto per i Comuni. 

Ad integrazione delle direttive per la redazione del 
piano di sviluppo contenute nella legge 1102. e in parti- 
colare nell’art. 5, si impegnano le Comunità montane a 
prevedere taluni incentivi per consentire l'installazione 
di impianti e servizi primari fuori dal perimetro di centri 
abitati con oneri non superiori a quelli gravanti sugli 
utenti residenti nei centri abitati. La Comunità montana 
deve prevedere l’entità dell’incentivo e le categorie dei 
destinatari, differenziando gli interventi in base ai livelli 
di reddito. 

E sembrato opportuno dare una normativa di carat- 
tere generale e non scendere nei particolari (per indicare 
coltivatori diretti, o artigiani, o pehsionati) allo scopo di 
responsabilizzare gli organi della Comunità montana. In 
ogni caso i programmi di spesa delle Comunità montane 
sono sempre approvati dagli organi regionali e devono 
inquadrarsi oltre che nel piano di sviluppo della Comu- 
nitè nelle direttive regionali in materia. 

Anche la norma suddetta ha già trovato pratica ap- 
plicazione in talune Regioni ma è necessario — a fronte 
degli aumenti dei costi stabiliti recentemente per allac- 
ciamenti elettrici e telefonici — incoraggiare tutte le Co- 
munità montane per questo tipo di intervento che aven- 
do di mira i servizi primari degli abitanti della montagna, 
si inquadra perfettamente nelle linee direttrici della legge 
1102. 

La estensione delle norme in atto per i permessi ai 
Sindaci e assessori comunali, ai Presidenti e assessori 
delle Comunità montane, non è stata ritenuta applicabile 
da talune amministrazioni autonome e da aziende pri- 
vate le quali non hanno riconosciuto ai Presidenti delle 
Comunità montane le agevolazioni stabilite dalla legge 
per i Sindaci. Si è pertanto stabilito (art. 6) con chiarezza 
l'applicazione di tali norme(?) anche agli amministratori 
delle Comunità montane il criterio della parificazione 
della Comunità montana al Comune con uguale numero 
di abitanti. 

Analogamente si intende provvedere per l'indennità, 
di carica, superando norme diverse stabilite da leggi re- 
gionali e da statuti delle Comunità. 


Va peraltro ricordato che molte Comunità montane 
nel deliberare l'assegnazione delle indennità di carica 
non hanno assegnato l’importo massimo previsto dalla 
legge ma un importo minore. Inoltre in taluni casi hanno 
stabilito la limitata cumulabilità con l'indennità di Sin- 
daco nei casi, invero limitati, in cui il Presidente della 
Comunità riveste anche la carica di Sindaco. 

A titolo indicativo, queste le indennità massime ero- 
gabili ai Presidenti e agli assessori delle Comunità mon- 


(*) È rimasta esclusa la possibilità dell’aspettativa di cui agli artt. | è 
3 della legge n. 1078/76. 


tane per effetto dell’applicazione della legge n. 632/79: 

— ai 56 Presidenti delle Comunità montane fino a 
10.000 ab. L. 260.000 mensili. Ai Vicepresidenti e agli 
assessori il 50%: 

— ai 193 Presidenti di Comunità da 10.001 a 30.000 
ab. L. 360.000. Ai Vicepresidenti il 75%. agli assessori il 
50%; 

— ai 70 Presidenti di Comunità da 30.001 a 50.000 
ab. L. 400.000. Ai Vicepresidenti e assessori come sopra: 

— ai 36 Presidenti di Comunità oltre i 50.000 ab. L. 
560.000. Ai Vicepresidenti e assessori come sopra. 

Ai consiglieri delle 247 Comunità montane fino a 
30.000 ab. indennità di presenza di 10.000 per giornata di 
seduta. 

Ai consiglieri delle restanti 108 Comunità spetta l’in- 
dennità di L. 20.000. 

In aggiunta alla norma dell'articolo 4 della legge 1102 
per l'utilizzo da parte delle Comunità montane di perso- 
nale comandato dalla Regione o da altro Ente locale. la 
disposizione di cui al primo comma dell’articolo 7 (te- 
nendo conto di quanto è stato disposto da leggi regionali. 
ad esempio in Sicilia e nel Lazio, o da deliberazioni di 
organi regionali. ad esempio in Toscana) estende la pos- 
sibilità — per decisione di Regioni, Provincie e Comuni e 
con oneri a loro carico — del distacco di alcune unità di 
personale presso le Comunità montane. 

Il secondo comma dell’articolo 7 prevede. entro il 
limite di tempo prefissato del 31 dicembre 1981, che le 
Comunità montane che non ottengono il distacco o co- 
mando di personale possono provvedere alla assunzione. 
per pubblico concorso, del segretario e di personale tec- 
nico amministrativo — espressamente destinato per 
l'ufficio tecnico-urbanistico — nel limite da 4 a 9 unità, 
secondo il numero dei Comuni componenti la Comunità 
e il numero degli abitanti della stessa(*) superando — se 
necessario — il vincolo del 5% della spesa. Trattasi di 
organici molto modesti peraltro ritenuti indispensabili 
per assicurare il regolare funzionamento delle Comunità. 
La norma suddetta non deve ritenersi peraltro limitativa 
per le Comunità montane che hanno organici più consi- 
stenti e vi hanno provveduto sulla base della propria 
legislazione regionale. 


(*) I) Comunità m. fino a 10 Comuni n. 185. Comunità m. fino a 
20.000 abitanti n. 175: 

2) Comunità m. da 11 a 20 Comuni n. 149, Comunità m. da 20.000 a 
50.000 abitanti n. 129; 

3) Comunità m. con oltre 20 comuni n. 21, Comunità m. con oltre 
50.000 abitanti n. Sl. 


La norma è giustificata da due considerazioni: 

1) le leggi delle Regioni Marche, Umbria. Lazio. Pu- 
glia. Campania e Sardegna, interpretando in modo re- 
strittivo la citata norma dell'articolo 4 della legge 1102. 
hanno stabilito che le Comunità montane devono utiliz- 
zare solo personale comandato dalla Regione o da Enti 
locali. Ciò è risultato quasi sempre impossibile per la 
mancata disponibilità di personale regionale. essendo 
pressoché indisponibile. a causa del blocco delle assun- 
zioni. il personale di Comuni e Provincie: 

2) il limite del 5% del finanziamento assegnato dallo 
Stato alle Comunità montane per le spese di personale e 
di ufficio è risultato punitivo nei confronti di piccole 
Comunità montane che. avendo modeste assegnazioni di 
fondi da parte dello Stato, non sono in grado di soppor- 
tare l'onere per le spese di 3/4 dipendenti. Già l’ultimo 
comma dell’articolo 2 del Decreto legge 7 maggio 1980 n. 
153 consente alle Comunità montane di far fronte agli 
oneri conseguenti alla applicazione degli accordi sinda- 
cali resi esecutivi con DPR (n. 191/79 e successivo di 
prossima emanazione) superando il suddetto limite di 
spesa del 5%. 

Il trattamento economico del personale dipendente 
dalla Comunità montana è già stato equiparato a quello 
in vigore per il personale dipendente dai Comuni con 
DPR I° giugno 1979 n. 191. Confermando tale norma, il 
terzo comma dell’art. 7 la estende al trattamento giuri- 
dico-normativo eliminando le storture in atto per cui. a 
seguito di disposizioni amministrative contraddittorie 
emanate da vari Ministeri. le Comunità montane sono 
gravate di oneri sia verso L’INADEL e la CEPDEL (come 
per il personale dei Comuni) sia verso LVENPDEP (di- 
pendenti da Enti di diritto pubblico). Viene precisato. 
nella parte finale del terzo comma, che si possono appli- 
care norme diverse previste da accordi nazionali a base 
contrattuale: ciò deve riferirsi esplicitamente agli operai 
forestali per i quali viene applicato il relativo contratto. 

L'ultimo comma dell’articolo 7 stabilisce che la Co- 
munità montana nel proprio regolamento organico ri- 
porti la tabella di inquadramento del personale appli- 
cando pertanto al caso concreto la normativa generale in 
atto per i dipendenti comunali. 

L'articolo 8. interpretando in senso estensivo una 
proposta di legge presentata dal Governo, abilita i se- 
gretari delle Comunità montane (e non i segretari dei 
Comuni sede di Comunità montane) a rogare gli atti e i 
contratti nell'esclusivo interesse della Comunità monta- 
na. 


«Norme integrative della legge 3 dicembre 1971, n. 1102 recante 
muove norme per lo sviluppo della montagna» 


(Testo approvato dalla Commissione Agricoltura della Camera il 
16 luglio 1980) 


Art. l 
(Finanziamento delle comunità montane) 

1 fondi destinati al perseguimento delle finalità di cui agli 
articoli 1, 2 e 5 delia legge 3 dicembre 1971, n. 1102. sono 
previsti nella legge finanziaria di cui all'articolo 11 della legge 
468 del 5 agosto 1978. e costituiscono, con riferimento alla 


quota prevista per le singole regioni dalla tabella A allegata alla 
presente legge, contributo speciale ai sensi dell'articolo 119. 
terzo comma. della Costituzione e dell'articolo 12 della legge 16 
maggio 1980, n. 281. 

Le quote percentuali della tabella A sono fissate sulla base 
di due parametri: popolazione censita e superficie dei territori 
classificati montani, tenendo conto per le provincie autonome 
di Trento e Bolzano dell'articolo 68-1er dello statuto speciale 
approvato con legge costituzionale 10 novembre 1971. n. le per 
il Mezzogiorno dell'articolo 4 della legge 6 ottobre 1971. n. 853. 

La tabella A si intende automaticamente aggiornata al- 
lorché i parametri citati subiscono variazioni. 

Il Ministro del Bilancio provvede annualmente entro 30 
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giorni dall’approvazione del bilancio dello Stato alla eroga- 
zione dei fondi di cui al primo comma alle Regioni e alle 
Provincie autonome di Trento e Bolzano. 
Il sesto comma dell'articolo 5 della legge3 dicembre 1971. n. 
1102, è abrogato. 
Art. 2 
(Ripartizione di fondi tra le comunità montane) 


Le regioni e le provincie autonome di Trento e Bolzano, in 
attuazione del disposto dell'ottavo comma dell’articolo 5 della 
legge 3 dicembre 1971, n. 1102, provvedono a determinare nei 
propri bilanci pluriennali le autorizzazioni di spesa da impe- 
gnare nei rispettivi territori montani integrando e coordinando 
i finanziamenti, di cui alla presente legge, con quelli determi- 
nati ad altro titolo da leggi statali e regionali. 


Art. 3 
(Espropri) 

Gli espropri di cui al secondo comma dell'articolo 9 della 
legge 3 dicembre 1971, n. 1102. sono effettuati con le modalità e 
le procedure stabilite dalla legge 22 ottobre 1971. n. 865 e 
successive modifiche ed integrazioni. 


Art. 4 
( Delega di funzioni alle comunità montane) 


Le regioni. le provincie ed i comuni possono delegare alle 
comunità montane funzioni proprie o ad essi delegate e pos- 
sono disporre che la delega di funzioni proprie si estenda anche 
alle parti di territorio non classificate montane dei comuni che 
compongono le comunità stesse; sempre che tali comuni non 
abbiano popolazione censita superiore a 50 mila abitanti. 

In ogni caso gli interventi finanziari della comunità mon- 
tana ed ogni altro intervento finanziario pubblico destinato alla 
montagna, sono impiegati esclusivamente nei territori classifi- 
cati montani. 


Art. 5 
(Trasferimento proprietà. Servizi) 


Ai trasferimenti di proprietà, a qualsiasi titolo. in favore 
delle comunità montane. si applicano le disposizioni in vigore 
pericomuni. 


Si applicano altresì alle comunità montane le procedure e le 
tariffe per l'installazione e l'uso degli impianti per energia 
elettrica e telefonici in vigore per i comuni. Nel piano di svi- 
luppo e nel programma-stralcio annuale di interventi redatti ai 
sensi dell'articolo 5 della legge 3 dicembre 1971. n. 1102, la 
comunità montana deve prevedere. tra gli incentivi di cui al 
secondo comma del suddetto articolo 5. innanzitutto la con- 
cessione. a determinate categorie di utenti, di contributi sulle 
spese per la installazione di impianti elettrici. telefonici e di 
altri servizi primari fuori dal perimetro dei centri abitati, da 
<ommisurare in base ai livelli di reddito in modo da ottenere 
che. per gli utenti residenti nelle suddette zone. il costo di 
installazione non superi quello gravante sugli utenti residenti 
nei centri abitati. 


Art. 6 


(Amministratori di comunità montane. 
Permessi ed indennità) 


. Le norme stabilite dagli articoli 2, 4 e 5 della legge 12 
dicembre 1966. n. 1078. e dagli articoli 31 e 32 della legge 20 
maggio 1970. n. 300. e le successive disposizioni legislative, 
regolamentari. amministrative in materia, nonché le norme 
delle leggi 26 aprile 1974, n. 169. e 18 dicembre 1979, n. 632, e 
successive modifiche. si applicano anche ai presidenti, assessori 
e consiglieri delle comunità montane. facendo a tale fine rife- 
rimento ai comuni con popolazione pari a quella delle comu- 
nità montane. 
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Art. 7 
(Ufficio di piano e personale) 


Ai fini della istituzione degli uffici di piano c di ogni altro 
servizio di assistenza e di coordinamento dell'attività da parte 
delle comunità montane, le regioni. le amministrazioni pro- 
vinciali e i comuni possono provvedere a distaccare personale. 
per le unità che siano necessarie, qualificandole a tale scopo. 

Le comunità montane che non ottengono il distacco di 
personale nei termini indicati dal primo comma del presente 
articolo o che non abbiano la disponibilità di personale co- 
mandato a norma dell’articolo 4, ultimo comma, della legge 3 
dicembre 1971, n. 1102. sono autorizzate a provvedere, entro il 
termine del 31 dicembre 1981. anche in deroga ai limiti di spesa 
indicati dall'articolo 2 della legge il marzo 1975. n. 72. alla 
assunzione per pubblico concorso del Segretario e di personale 
tecnico e amministrativo per l'ufficio tecnico urbanistico nei 
seguenti limiti; 

comunità montane fino a 10 comuni e/o fino a 20.000 
abitanti: 4 unità: 

comunità montane da ll a 20 comuni e/o da 20.001 a 
50.000 abitanti: 7 unità; 

comunità montane con oltre 20 comuni e/o 50.000 abitanti: 
9 unità. 

Il trattamento giuridico ed economico del personale tecnico 
e amministrativo della comunità montana, assunto o ad esse 
trasferito a norma dei precedenti commi. viene determinato a 
norma dei commi diciottesimo e seguenti dell'articolo 6 del 
decreto-legge 29 dicembre 1977, n. 946, come modificato dalla 
legge di conversione 21 febbraio 1978. n. 43. È escluso il per- 
sonale delle comunità montane cuì si applicano già norme 
diverse previste da accordi nazionali a base contrattuale. 

La comunità montana stabilisce nel regolamento organico 
la tabella di inquadramento del personale previsto nella pro- 
pria pianta organica. 


Art. 8 
(Segretari delle comunità montane) 


Sono abilitati a rogare, nell'esclusivo interesse delle Co- 
munità montane. gli atti e i contratti di cui all'articolo 87 del 
testo unico della legge comunale e provinciale, approvato con 
regio decreto 3 marzo 1934, n. 383 e successive modificazioni e 
integrazioni, | segretari delle comunità montane, che siano in 
possesso dei requisiti richiesti per l’accesso alla carriera dei 
segretari comunali. 


Art. 9 


La presente legge entra in vigore il giorno successivo a 
quelio della sua pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale. 


Tabella A. 


Regioni 


P.A. Trento i su PASO. 
P.A. Bolzano ... i 5,289 
Valle d'Aosta ... 6.065 
Piemonte 2,988 
Campania 7.790 


Liguria 
Lombardia Puglia 3.524 
Veneto Basilicata 5.370 
F.-Venezia Giulia Calabria 8.819 
Emilia-Romagna Sicilia 7,425 
11,747 

100.000 


ATTUALITÀ 


I servizi sociali 


nelle Comunità montane 


Le conclusioni del seminario indetto dalla Fondazione Zancan e dall'INEMO a Malosco 


Si è svolto a Malosco nel Trentino dal 31 agosto al 6 settembre il 2° seminario di studio indetto dalla Fondazione 
Emanuela Zancan, di Padova, e dall’INE MO, Istituto nazionale di economia montana, dedicato al tema: «I servizi 
sociali nelle Comunità montane: attuali problemi istituzionali, organizzativi ed operativi». 

Al seminario hanno partecipato amministratori ed operatori socio-sanitari di Comunità montane di dieci regioni. Il 
Gruppo di direzione, che ha presenziato a tutta la durata del seminario, era composto dall’Assistente sociale Renza 
Anfossi, capo dei servizi sociali della Comunità montana Valle Orco e Soana, Locana ( TO), dal dr. Emiliano Bertone, 
Presidente della Comunità montana Cusio-Mottarone, Omegna (NO) e da Giuseppe Piazzoni, i quali hanno svolto le 
relazioni introduttive. 

I partecipanti, suddivisi in tre gruppi, ne hanno lungamente discusso e al termine del seminario hanno steso e 
approvato collegialmente il documento conclusivo il quale — pur non volendo essere un atto ufficiale di strutture 
istituzionali o di rappresentanze politiche — costituisce un utile e documentato punto di riferimento per gli operatori nel 


settore dei servizi sociali nel territorio montano. 


I testi delle relazioni sono pubblicati nel periodico della Fondazione Zancan «Servizi Sociali», n. 2/1980, unitamente 


al documento conclusivo di cui riportiamo il testo. 


Il seminario organizzato dalla Fondazione Zancan e 
dall’INEMO su «I servizi sociali nelle Comunità Monta- 
ne: attuali problemi istituzionali, organizzativi, operati- 
vi», svoltosi a Malosco dal 31 agosto al 6 settembre 1980 
con la partecipazione di amministratori ed operatori di 
Comunità Montane e di Unità Sanitarie Locali prove- 
nienti da dieci Regioni, ha redatto, al termine dei lavori 
svoltisi con la costante presenza dei tre relatori, il se- 
guente documento. 


I) La Comunità montana di fronte alla riforma sanitaria 


1) Nel riconfermare ed aggiornare il contenuto del 
documento redatto dal seminario svoltosi a Malosco nel 
1979 e dopo una approfondita analisi, compiuta nel cor- 
so del seminario, della legislazione regionale emanata a 
tutt'oggi in attuazione della riforma sanitaria avviata con 
la legge 833/78, si conferma anzitutto l'estremo interesse 
per ! cittadini residenti nei territori montani a che la 
riforma sanitaria apporti un effettivo e durevole miglio- 


ramento delle condizioni finora in atto quanto a preven- 
zione, cura e riabilitazione; miglioramento possibile sol- 
tanto con una attenta considerazione dei bisogni reali 
delle popolazioni che vivono stabilmente in montagna e 
di quelle che vi soggiornano periodicamente per ragioni 
di cura, sport e turismo — attività caratterizzanti l’eco- 
nomia di molte zone montane — in relazione alla vastità 
del territorio, ai mezzi di comunicazione e alle condizioni 
di vita e di attività produttive. 

2) La legislazione regionale sulla individuazione delle 
USL è tuttora assente in tre Regioni, mentre la com- 
plessa normativa relativa all’organizzazione e al funzio- 
namento delle USL, al personale e alla contabilità è 
ancora carente in diverse Regioni nonostante la riaffer- 
mata volontà di tutte le forze politiche di dare sollecita 
attuazione alla riforma sanitaria e le precise scadenze 
fissate dalla L. 833 che, essendo state superate, hanno 
comportato proroghe di funzioni alle ex mutue, deter- 
minando incertezze ed ulteriori ritardi in tutti i settori 
interessati all’attuazione della riforma, compresi gli 
ospedali che in attesa dello scioglimento dei consigli di 
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amministrazione e della loro collocazione quale «strut- 
tura» dell’USL per la cura della fase acuta della malattia. 
vivono una fase transitoria che comporta incertezze, a 
fronte di pressanti esigenze di funzionalità. 

È evidente che le Regioni generalmente hanno privi- 
legiato la costituzione del nuovo ente — USL — anziché 
la coincidenza territoriale con conseguente assunzione di 
funzioni da parte della Comunità Montana, ente locale 
già esistente. Si rileva infatti che l’USL non deve tendere 
a trasformarsi in nuovo livello di governo locale ma deve 
restare, secondo il dettato della L. 833 una «struttura 
operativa dei Comuni singoli o associati e delle Comu- 
nità Montane» (art. IS). 

L’esigenza primaria è pertanto quella di dare attua- 
zione alla riforma adottando i provvedimenti legislativi e 
i conseguenti e coerenti atti amministrativi da parte degli 
Organi regionali, in stretto collegamento con gli enti lo- 
cali direttamente partecipi all’attuazione della riforma e 
avendo ben presenti le chiare indicazioni della legge 
sulla funzione della Comunità Montana. 

Per ovvie esigenze tecniche ed amministrative, si au- 
spica la maggiore uniformità e il maggior coordinamento 
possibile circa la normativa sulla contabilità e sulla fi- 
nanza dell'USL. Ciò anche in vista di una omogenea e 
tempestiva elaborazione dei dati statistici. 

3) La coincidenza territoriale delle USL con le Co- 
munità Montane è stata realizzata — anche mediante 
modesti allargamenti a Comuni confinanti, opportuna- 
mente consentiti dall'art. 15 della L. 833 — in casi troppo 
limitati. finora identificati in numero 35 Comunità 
Montane, coinvolgenti 511 Comuni montani ed altri 21 
Comuni e in sole 11 Regioni su 17 che hanno deciso le 
zonizzazioni. 

Ciò è avvenuto per la restrittiva interpretazione delle 
norme della L. 833 da parte di talune Regioni, in ordine: 

— alla dimensione anche interprovinciale delle USL 
che deve essere riconosciuta in molti dei casi di presenza 
delle 36 Comunità Montane interprovinciali, regola- 
mente funzionanti e di taluni distretti scolastici, senza 
attendere la definizione e successiva costituzione del 
nuovo ente intermedio: 

— alla esclusione delle Comunità Montane che a 
causa delle delimitazioni territoriali delle USL, perdono 
qualche Comune, senza che tali Comuni siano contem- 
poraneamente esclusi dalle stesse Comunità — per i 
motivi di interesse territoriale e per la modificazione 
della struttura economico-sociale invocati per la loro as- 
segnazione a diversa USL — e trasferiti ad altra Comu- 
nità Montana: 

— alla mancata previsione della possibilità che più 
Comunità Montane — in casi particolari di piccole co- 
munità e in attesa di una prevedibile loro unificazione — 
possano gestire la USL consorziate tra loro, come positi- 
vamente sperimentato in taluni consorzi socio-sanitari e 
nell’USL della Val d’Ossola gestita da 5 Comunità 
Montane. 

Si ribadisce pertanto l’esigenza che vi sia disponibi- 
lità sia delle Comunità Montane che dei Comuni e delle 
Regioni alla revisione delle USL e delle zone montane 
per trovare il massimo della coincidenza territoriale, 
privilegiando comunque il momento istituzionale della 
Comunità montana. 

4) In ordine alla composizione degli Organi di ge- 
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stione delle USL, preso atto della varietà di decisioni 
regionali al riguardo, mentre non si giustifica una intro- 
missione di nomine regionali nel comitato di gestione di 
presidii multizonali, si auspica una sollecita e chiara 
normativa statale in tema di incompatibilità circa la 
presenza nei comitati di gestione di personale iscritto nel 
ruolo regionale dei dipendenti delle USL. 

Si ritiene inoltre che le Comunità Montane, come 
pure le Associazioni di Comuni — stante la complessità e 
onerosità delle funzioni da assolvere — nell’ambito della 
loro autonomia e della loro discrezionalità organizzato- 
ria possano articolare l'organo di gestione dell’USL, ad 
esempio in forma dipartimentale. fermo restando la 
competenza collegiale dell’organo stesso, e definire pro- 
cedure rigorose ma snelle per le decisioni esecutive ine- 
renti l'attuazione di programmi e deliberazioni adottate 
dalle rispettive assemblee. 

5) Richiamando quanto viene più oltre indicato circa 
la definizione e l’attività dei distretti sanitari di base nel 
territorio montano, si riafferma il concetto che in ogni 
caso la Comunità Montana non possa e non debba ab- 
bandonare le proprie peculiari funzioni di ente di pro- 
grammazione e di governo del proprio territorio e per- 
tanto nel proprio piano di sviluppo economico e sociale e 
di assetto territoriale debba prevedere tutte le esigenze in 
materia di servizi socio-sanitari e, ove non possa realiz- 
zare direttamente gli interventi. poiché non coincidente 
con la USL e quindi non organo di gestione della stessa. 
debba intervenire presso l’USL per evidenziare tali esi- 
genze e collaborare al loro soddisfacimento. 

In tali casi si ribadisce la opportunità che. ove le leggi 
regionali consentano una rappresentanza numerica dei 
Comuni nell'assemblea della USL uguale a quella in atto 
nell'assemblea delle Comunità Montane, i Comuni 
montani identifichino nelle stesse persone i propri rap- 
presentanti nell'assemblea. 

Inoltre nell’«ufficio di piano» delle Comunità Mon- 
tane è utile la presenza dell'esperto igienista dell'USL. 

Debbono anche essere risolti i problemi particolari 
delle Comunità Montane che negli scorsi anni hanno 
gestito e tutt'ora gestiscono, volontariamente e con piena 
collaborazione e delega dei Comuni, servizi socio sani- 
tari. Strutture e personale finora impiegati per tale atti- 
vità dovranno essere assorbiti nell’USL e mantenuti nel 
territorio montano a servizio di quella popolazione. 

Si riafferma nuovamente l’esigenza che per le zone 
montane la organizzazione socio-sanitaria deve ricercare 
non soltanto una «coincidenza di territorio e di governo 
locale» ma anche una aderenza il più possibile rispon- 
dente alle esigenze delle popolazioni, correlate alle par- 
ticolari condizioni di vita nei territori montani, e quindi 
una maggiore e migliore offerta di servizi. 


II) La programmazione integrata 


Sui problemi di una efficace programmazione inte- 
grata economico-sociale sono state richiamate e ricon- 
fermate le conclusioni alle quali era pervenuto il semi- 
nario del 1979 su: «Piano di sviluppo e politica dei ser- 
VIZI». 

Rilevato il fallimento della programmazione nazio- 
nale ed il ritardo di non poche Regioni nel varo dei piani 


regionali che pur devono rappresentare — piano nazio- 
nale e piani regionali — il punto certo di riferimento dei 
piani delle Comunità Montane, si ritiene che anche i 
programmi della CEE devono essere presi come punti di 
riferimento per le Comunità Montane. D'altra parte i 
piani di sviluppo delle Comunità Montane possono co- 
stituire a loro volta un punto di riferimento per la verifica 
dei piani settoriali CEE che nella loro impostazione tec- 
nocratica, possono disattendere le realtà della nostra 
montagna (v. ad es. piano per la agricoltura). 


Nella loro impostazione generale i piani delle Co- 
munità Montane non potranno trascurare i grandi temi 
del Mezzogiorno e della decongestione delle aree me- 
tropolitane per non cadere in tentazioni autarchiche, e 
per la necessaria e solidale integrazione ed il riequilibrio 
delle economie locali. regionali e nazionale. Nella già 
rilevata assenza della programmazione globale naziona- 
le, i piani «dal basso» delle Comunità Montane avranno 
anche una funzione sollecitatrice verso le Regioni e lo 
Stato e faranno risaltare la necessità che ai livelli supe- 
riori vi sia una programmazione che costituisca punto 
ineliminabile di riferimento per le programmazioni lo- 
cali. 

Si ritiene che la programmazione a tutti i livelli — 
risultato di una larga partecipazione dei cittadini e di 
tutte le forze politiche, sociali, economiche e culturali — 
non possa essere efficace se ron sarà vincolante, se non 
avrà gli opportuni raccordi verticali e orizzontali, se non 
avrà la sicurezza dei necessari flussi finanziari. In pro- 
posito si rinnova il voto che nell’emananda legge sulla 
finanza locale siano tenute presenti le su esposte consi- 
derazioni. 

In merito alla riconfermata esigenza che il piano sia 
elaborato nel rispetto della compatibilità tra bisogni e 
risorse, si richiede che il reperimento delle risorse av- 
venga non solo attraverso la manovra fiscale, ma anche 
assicurando la moralizzazione della vita pubblica, stron- 
cando l'evasione fiscale, evitando ogni spreco delle ri- 
sorse (prevedendo ad es. strutture polivalenti) e gli in- 
terventi cosiddetti assistenziali o a pioggia. 

La programmazione dovrà poggiare su una precisa 
conoscenza e su un corretto uso del suolo e della situa- 
zione ambientale, richiede un incremento della ricerca 
scientifica ed un aggiornamento costante del personale 
addetto all'ufficio di piano. 

Circa l’ufficio di piano si ritiene che questo deve 
essere dalla Comunità montana visto non come una 
possibilità, ma una inderogabile necessità per assicurare 
la dinamicità e l'aggiornamento permanente del piano, 
per poterlo verificare nella sua attuazione, nelle sue 
eventuali disapplicazioni e distorsioni. per poterlo effet- 
tivamente calare nella realtà della zona. Per la compo- 
sizione ed il funzionamento di tale ufficio si ritiene che lo 
stesso debba essere composto da una équipe tecni- 
co-amministrativa qualificata non solo professional- 
mente, ma anche da un punto di vista sociale e culturale 
attese le esigenze richieste da una puntuale attuazione 
del piano. Pertanto, oltre al personale addetto all’ufficio 
in modo permanente, si potrà ricorrere ad una integra- 
zione di competenze dall’esterno così da avere una équi- 
pe multidisciplinare. 

1 componenti dell'ufficio lavoreranno collegialmente 
con organici e sistematici rapporti con l’area comunitaria 


che devono servire. Si avvarranno inoltre dell’organiz- 
zazione dipartimentale in modo da non essere avulsi ed 
isolati dagli altri uffici della comunità e dagli stessi am- 
ministratori della comunità. Saranno questi ultimi, come 
rappresentanti della popolazione democraticamente 
eletti — sulla scorta dei dati forniti, delle analisi e delle 
elaborazioni fatte da tecnici — a fissare e deliberare gli 
orientamenti generali e le scelte definitive assumendose- 
ne la responsabilità. 


Ancora per la composizione dell’ufficio di piano, 
senza voler fissare standards definitivi attese le ben note 
diversità di situazione da zona a zona e da Regione a 
Regione, si ritiene che l'équipe minima, fatte salve le 
integrazioni già ricordate con competenze esterne. possa 
essere: un urbanista, un esperto agrario-forestale. un 
medico igienista e un esperto socio-sanitario, un esperto 
delle attività economiche prevalenti nella zona e un 
geometra e un applicato amministrativo. Fra le compe- 
tenze esterne si ritiene indispensabile un geologo. 

Sempre in relazione all'ufficio di piano è stata portata 
la doverosa attenzione all’art. 7 del d.d.l. sulle norme 
integrative della legge 3 dicembre 1971 n. 1002 recante 
nuove norme per lo sviluppo della montagna nel testo 
approvato dalla Commissione agricoltura della Camera 
il 16 luglio 1980 e se ne è preso atto con viva soddisfa- 
zione auspicando che il suo iter sia sollecito, in quanto le 
finalità del d.d.l. sono indubbiamente quelle di consen- 
tire a tutte le Comunità Montane di disporre di un ufficio 
di piano, proprio in rispondenza alle considerazioni più 
sopra svolte, e per ovviare al fatto che la legislazione 
regionale in materia di organici delle comunità aveva 
variamente interpretato la relativa norma di cui all’art. 4 
della L. n. 1102. Per l’avvenire si rinnova il voto che il 
legislatore in materia non fissi limiti rapportati solo al- 
l'entità demografica della Comunità Montana, ma tenga 
conto che Comuni e Comunità si diversificano non solo 
per il numero degli abitanti, ma soprattutto per la loro 
diversa situazione socio-economica ed ambientale. 

Si ritiene infine di dover vivamente raccomandare 
che il piano di sviluppo socio-economico sia adottato 
solo dopo una larga e ripetuta consultazione con tutte le 
forze politiche, sociali, culturali, economiche e con tutta 
la popolazione. Solo così il piano sarà l’espressione di 
una meditata scelta degli amministratori e di un largo 
consenso popolare e potrà sviluppare tutta la sua effica- 
cia. 


III) Il distretto sanitario di base 


1) Definizione 


I partecipanti al seminario, prendendo atto della de- 
finizione di distretto presentata alla loro riflessione, ri- 
badiscono il concetto che esso debba essere l’unità mini- 
ma che realizza il cambiamento degli atteggiamenti degli 
operatori e dell'utenza e che attua nel concreto la riforma 
sanitaria, nel senso che rappresenta l’area ottimale su cui 
garantire le prestazioni.-di primo livello. 

Nel tentativo di approfondire e meglio precisare le 
funzioni da attribuirsi al distretto nella carenza di precise 
indicazioni legislative, si sottolinea che il suo obiettivo 
primario debba essere quello di operare per l’informa- 
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sei 


zione, la prevenzione e la riabilitazione oltre che per la 
cura. Si tratta di privilegiare quelle prestazioni che aiu- 
tano la popolazione a riappropriarsi del problema della 
salute nei suoi vari aspetti e a trovare gli strumenti per 
gestirla in proprio, assumendo in rapporto ad essa un 
atteggiamento attivo e responsabile. per 
Alle prestazioni di base dovranno accompagnarsi gli 
interventi atti a promuovere la partecipazione intorno a 
questo aspetto fondamentale della vita delle persone, 
favorendo un adeguato flusso di informazioni all’interno 
del territorio, coinvolgendo gli utenti e le forze sociali. 


2) Delimitazione territoriale 


In relazione alle notevoli diversità delle situazioni di 
fatto esistenti nelle varie Regioni, alle finalità della L. 
833/78 e del DPR 616/77, alle caratteristiche tecni- 
co-funzionali che deve avere la struttura di distretto per 
l'erogazione delle prestazioni di primo livello e di pronto 
intervento, tenuto sempre presente lo specifico della 
montanità si ritiene di poter individuare — per assicurare 
la presenza e l'efficacia delle prestazioni e favorire la 

artecipazione — i seguenti criteri per la suddivisione 
dell’USL in distretti: 

— demografico, secondo il quale in via di larga mas- 
sima la popolazione di ciascun distretto deve essere 
compresa tra i 5 mila e i 15 mila abitanti. Nel caso di aree 
con popolazione particolarmente concentrata oppure 
sparsa. ì limiti di cui sopra possono essere maggiori o 
minori. Indipendentemente dall’entità della popolazione 
dovranno essere tenute presenti le realtà lavorative (es. 
insediamenti industriali) e la condizione umana e so- 
cio-economica della popolazione: 

— geomorfologico, secondo il quale il distretto deve 
comprendere una porzione di territorio che consenta. in 
rapporto alle condizioni di viabilità e dei collegamenti, 
alle caratteristiche dei luoghi e degli insediamenti abita- 
tivi, ottimali condizioni di accesso per gli utenti alle 
strutture socio-sanitarie e per gli operatori all’utenza: 

— territoriale, secondo il quale la delimitazione del 
distretto deve coincidere con i confini di uno 0 più Co- 
muni. Circa il criterio della territorialità relativo alle zone 
montane. da alcuni partecipanti al seminario è stato 
proposto che la delimitazione del distretto sia basata sul 
principio che ogni Comune abbia il diritto di proporre 
alla USL, secondo le esigenze locali, tipo e livello minimo 
di prestazioni adeguate. Ciò allo scopo di non peggiora- 
re, in alcuni casi, il livello attuale delle prestazioni. 

In particolare per le zone montane, ove la Comunità 
Montana non coincida con l’USL, la Comunità stessa 
dovrà sempre coincidere con uno o più Distretti; ove 
invece essa coincida con l’USL potrà articolarsi in di- 
stretti facendo riferimento a bacini di utenza già identi- 
ficati da istituzioni presenti. da verificare comunque in 
ordine alla loro validità. 


3) Figure professionali 

Le figure professionali che dovranno comporre l’é- 
quipe distrettuale, in relazione alla prossima trasforma- 
zione delle USL in Unità Socio-Sanitarie Locali. sem- 
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brano essere definibili al momento solo in parte. Ad 
alcune figure di cui appare scontata la necessità: medi- 
co-infermiere-tecnico della riabilitazione-assistente so- 
ciale-collaboratrice familiare-psicologo-veterinario, do- 
vranno aggiungersi quelle che in ciascuna realtà saranno 
postulate dai problemi specifici in essa presenti, dal tipo 
di insediamenti umani, dalle attività economiche in atto, 
ecc. 

Si sottolinea la necessità che la composizione dell’é- 
quipe, che sarà pertanto diversa da distretto a distretto e 
adeguata ai diversi periodi dell’anno, venga individuata 
e discussa con le forze di base; essa non potrà inoltre non 
tener conto degli operatori già presenti ed operanti nel 
territorio. 

In riferimento ad uno dei più evidenti cambiamenti 
che la riforma provocherà e cioè la trasformazione del- 
l’ospedale da ente in struttura dell’USL, si afferma l’esi- 
genza che il medico ospedaliero diventando operatore 
dell'USL trasferisca parte della propria attività sul terri- 
torio. Ciò avrebbe come conseguenza di migliorare i 
rapporti tra questo operatore e la popolazione favorendo 
una migliore conoscenza del suo contesto ambientale, di 
ridurre i costi indotti dovuti in larga parte alle spese di 
mobilità a cui oggi è costretta l’utenza. di migliorare le 
condizioni di recettività degli ospedali realizzando sul 
territorio tutte quelle prestazioni domiciliari e ambula- 
toriali che non comportano il ricovero. Così pure si au- 
spica che il medico operante nel territorio abbia maggiori 
possibilità di accesso allo stabilimento ospedaliero nel 
quale confluiscono competenze ed esperienze scientifi- 
che. 


Per alcuni fa parte integrante dell’équipe di distretto 
anche un amministrativo a cui dovrebbero essere attri- 
buite le funzioni di operatore di segretariato sociale e 
cioè di addetto ai problemi dell’informazione, la persona 
che raccoglie. organizza e rimette in circolo le informa- 
zioni relativamente all'utenza, alle forze sociali, ai feno- 
meni presenti in zona. Per altri invece l’operatore am- 
ministrativo avrebbe la funzione di attuare gli adempi- 
menti formali e burocratici e di costituire il punto di 
riferimento organizzativo per l’utenza e per l’équipe. 

Si concorda in ogni caso con l’esigenza che l’attività 
dell’équipe di distretto venga coordinata al proprio in- 
terno da un operatore. Pur tenendo presente che alcune 
Regioni hanno già dato precise indicazioni su come 
debba essere individuata la figura del coordinatore. i 
partecipanti al seminario evidenziano l’istanza che esso 
venga periodicamente espresso dall’équipe stessa al pro- 
prio interno e che al coordinatore così individuato venga 
riconosciuto il diritto di essere ascoltato dall’USL come' 
rappresentante delle istanze dei colleghi. 

Al fine di garantire la possibilità che gli operatori 
dell’équipe si inseriscano nel territorio con un positivo 
rapporto con l’utenza, si afferma che in linea di principio 
siano da preferirsi le assunzioni di personale locale e 
comunque residente in zona, in quanto facilitato dalla 
conoscenza del dialetto e della cultura. Allo stesso crite- 
rio ci si dovrà ispirare nella ridistribuzione sul territorio 
del personale già occupato negli enti soppressi. 

Si rileva anche che gli operatori di Comunità Mon- 
tana agiscono, rispetto ai loro colleghi di zone urbane, in 
situazione di disagio a volte anche molto grave, non solo 
per la maggiore fatica e i maggiori disagi derivanti dal 


doversi muovere in territori così poco serviti e agevoli, 
ma anche per la lontananza dalle sedi culturali e dalle 
occasioni di formazione e informazione. Quest'ultimo 
aspetto. qualora non venisse equilibrato da iniziative 
approntate appositamente, si ribalterebbe negativamen- 
te anche sull’utenza in termini di prestazioni meno qua- 
lificate. 

Si auspica quindi che vengano adottati provvedi- 
menti atti a favorire l’attività e la residenza degli opera- 
tori nelle zone montane. 

Mentre si afferma l’esigenza di realizzare un rapporto 
nuovo e più stretto con l’utenza, destinataria di un inter- 
vento che ha per oggetto privilegiato la promozione della 
partecipazione, si evidenzia anche che i soggetti, le forme 
di espressione, le strutture di partecipazione, non sono 
tutte da inventare, come sembrerebbe indicare la nor- 
mativa: esitono di fatto una serie di organismi che già 
oggi rappresentano larghe fasce di popolazione e che 
costituiscono quindi punti di riferimento da utilizzare: 
consigli di circoscrizione, di circolo e di istituto, consigli 
di fabbrica, associazioni di categorie, associazioni e 
gruppi di volontariato. 


4) La nuova professionalità 


Il tipo di professionalità richiesta dagli obiettivi che le 
riforme si propongono, si sostanzia essenzialmente in un 
nuovo modo di rapportarsi da parte degli operatori con 
l'utenza. Uno degli scopi è quello di trasferire su di essa, 
che ne è di diritto il titolare, quel potere che fino adoggi i 
tecnici. forti della loro collocazione istituzionale e delle 
conoscenze possedute, hanno detenuto. Occorre che le 
persone conoscano con più precisione come si muovono 
gli operatori, cosa essi stiano facendo per loro. 

Perché si realizzi questa nuova professionalità è ne- 
cessario affrontare due problemi chiave: quello della 
formazione e quello dell’aggiornamento e riqualifica- 
zione. 

Tutto il sistema attuale della formazione dei vari 
operatori socio-sanitari, deve essere rivisto e ristrutturato 
alla luce delle nuove esigenze e secondo le indicazioni 
che dovranno essere definite dal legislatore nazionale e 
regionale. 

Particolare interesse e importanza assume in questo 
quadro la formazione permanente che va vista e quindi 
realizzata come uno degli aspetti dell’attività professio- 
nale. Si invitano le Amministrazioni ad osservare a que- 
sto proposito il dettato della legge che rende obbligatoria 
questa attività di formazione. 

Un’altra indicazione emersa riguarda l’opportunità 
di riconvertire personale presente sul territorio la cui 
preparazione scolastica e professionale non consente 
adeguata occupazione, indirizzandolo verso le profes- 
sioni oggi più richieste nel campo dei servizi e per le quali 
esiste una effettiva carenza di personale. 

Accanto a queste esigenze che richiedono modifica- 
zioni strutturali e metodologiche, occorre che il personale 
dei servizi recuperi anche una serie di valori indispensa- 
bili ad una corretta esplicazione delle proprie funzioni; 


che esso sia motivato e disponibile come atteggiamento 
interiore a verificare il proprio lavoro con l’équipe e con 
l’utenza, a lavorare in rapporto interdisciplinare, ad ac- 
cettare un tipo di orario flessibile compatibile con le 
particolarità delle esigenze e le caratteristiche del terri- 
torio. 


5) Integrazione tra sociale e sanitario 


In attesa della riforma dell'assistenza sociale e consi- 
derato che la L. 833 nei suoi obiettivi travalica il settore 
strettamente sanitario, tenuto conto al riguardo del di- 
sposto dell’art. 1 comma 4 e dell’art. 1] penultimo e 
ultimo comma e dell’articolo 15 ultimo comma della 
predetta legge 833, nonché delle particolari esigenze 
delle zone montane che postulano una efficace pro- 
grammazione e gestione integrata dei servizi socio-sani- 
tari e una zonizzazione onnicomprensiva, si auspica che 
il distretto sanitario di base sia sin da ora strutturato 
come distretto dei servizi comunitari in modo da poter 
assolvere ai compiti che qui si riassumono in via indica- 
tiva: 

— coordinamento, collegamento e integrazione con 
le attività e con gli interventi di tutti gli organi, centri, 
istituzioni e servizi, con le scuole, gli ambienti di lavoro e 
le forze sociali, con le associazioni di volontariato che 
svolgono nel settore sociale interventi comunque inci- 
denti sulla tutela della salute; 

— attività di patrocinio, di informazione e di educa- 
zione socio-sanitaria; 

— attività di animazione sociale e culturale ai fini di 
una maggiore sensibilizzazione sociale e di una crescita 
culturale; 

— promozione della partecipazione anche per una 
più responsabile individuazione, nella molteplicità delle 
domande, degli effettivi bisogni. 

Tutti questi interventi devono comunque tener conto 
della globalità e della complessità delle componenti che 
agiscono all’interno di una comunità e che devono per- 
tanto, nel momento della loro interpretazione e in quello 
successivo dell’intervento, essere affrontati secondo cri- 
teri di unitarietà. 

Si sottolinea ancora che l’integrazione tra il sociale e 
il sanitario non deriverà automaticamente dalla norma 
che ne sancisce l’indispensabilità, ma si realizzerà sol- 
tanto nel momento in cui gli operatori, in risposta alle 
reali esigenze dell'utenza, lavoreranno effettivamente in 
modo correlato. 

I partecipanti al seminario ritengono, conclusiva- 
mente, che la realizzazione della riforma sanitaria debba 
strettamente collegarsi non solo con la sollecita riforma 
dell’assistenza, ma con tutte le altre riforme delle quali si 
avverte l’urgenza della realizzazione, in primo luogo la 
riforma dell'ordinamento e della finanza locale. 

Riaffermano il fondamentale ruolo dei servizi sociali 
e sanitari in una «montagna per l’uomo» nel quadro di 
una efficace programmazione integrata che sappia col- 
legare i valori della Costituzione repubblicana con la 
realtà della vita di ogni giorno. 
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ATTUALITÀ 


La riforma della previdenza sociale agricola 


e le aziende montane 


Su oltre 99 milioni di giornate lavorative agricole accertate nel 1977, circa 8 milioni (8%) 
sono riferite ad aziende montane esentate dai contributi unificati. La proposta del 
Governo, nonostante il voto della Camera che lo impegnava a provvedere all'esenzione 
dei contributi per tutto il territorio montano, intende gravare di contributi (per il 25%) 
aziende finora esenti, perché ubicate sopra i 700 m s.I.m., e mantenere la sola riduzione 
del 40% per le altre aziende montane sotto i 700 m s.l.m. 

Ma quando si eliminerà la piaga nazionale delle prestazioni non dovute? 


Dott. DIVO CELLI 


Tre disegni di legge (on. Cresco ed altri. sen. Romei 
ed altri. Governo) hanno come oggetto il sempre discusso 
e mai compiutamente ed organicamente definito pro- 
blema della riforma della previdenza sociale nel settore 
agricolo. 

Il primo è piuttosto generico e si rifà, senza grandi 
mutamenti. ai precedenti progetti presentati sullo stesso 
argomento. ll secondo ed il terzo sono più articolati ed in 
gran parte recepiscono la linfa scaturita dalla discussione 
sul disegno di legge governativo n. 1125. a suo tempo 
esaminato dalla Commissione lavoro e previdenza so- 
ciale del Senato e poi decaduto per l’anticipato sciogli- 
mento della precedente legislatura. 

Dal punto di vista del lavoratore dipendente le pro- 
poste norme farebbero fare un definitivo salto di qualità 
a tutto il settore previdenziale agricolo con particolare 
riferimento a coloro (che sono poi gli autentici lavoratori 
agricoli) che hanno contratti di lavoro a tempo indeter- 
minato. Qualora alcuni ventilati emendamenti al disegno 
di legge venissero accolti, si potrebbe infine parlare di 
raggiunta parità previdenziale dei salariati agricoli, no- 
nostante le ombre di alcune residue differenziazioni che 
hanno profonde radici nel passato e che sono dovute alla 
caratterizzazione e particolarità del lavoro agricolo ri- 
spetto agli altri. 

Dal punto di vista delle aziende non si può dire al- 
trettanto. La riforma viene a calare sulle loro spalle e ci 
sta un po’ stretta. Colpi secchi di scure tagliano certi 
annosi rami forse non del tutto da buttare. Una pioggia 
di nuovi adempimenti andrà a posarsi sugli imprenditori 
agricoli, molti dei quali — specie quelli più piccoli e/o 
che operano in zone di bassa produttività come sono. ad 
esempio, gran parte dei territori montani — non saranno 
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in grado di soddisfarli compiutamente e per carenza di 
organizzazione aziendale e per mentalità e per il decen- 
tramento logistico delle aziende in ampi territori, spesso 
mal serviti, e per altri motivi ancora. 

Con la riforma le aziende che assumono manodopera 
salariale (e quindi anche i coltivatori diretti ed i coloni e 
mezzadri integranti con lavoro retribuito quello insuffi- 
ciente dei propri nuclei familiari) dovranno: 


1) adottare e mantenere aggiornato un cosiddetto 
«Registro di impresa» (o libro paga) sul quale annotare 
tutti i dati inerenti la manodopera occupata e gli elementi 
concernenti categoria e qualifica di ogni dipendente, 
giornate di lavoro effettuate, erogazioni anticipate dal- 
l'imprenditore per malattia, maternità ed assegni fami- 
liari: 

2) corrispondere la retribuzione a mezzo di fogli pa- 
ga, così come (art. |, 1. 5 gennaio 1953 n. 4) avviene negli 
altri settori produttivi: 


3) presentare all’Inps dichiarazioni periodiche (ogni 
tre mesi) fornendone copia anche alla Commissione lo- 
cale per la manodopera agricola ed a ciascun lavoratore 
dipendente. Peri soli operai fissi debbono essere indicate 
anche le retribuzioni reali corrisposte e le anticipazioni 
effettuate per le indennità di malattia e di maternità e per 
assegni familiari; 


4) indicare nelle dichiarazioni (ad uso dell'istituendo 
Casellario centrale delle imprese agricole, gestito dal- 
l’Inps) il codice fiscale ed il numero di iscrizione alla 
Camera di commercio e denunciare tempestivamente le 
cessazioni, le variazioni e le sospensioni dell'attività (così 
come previsto, per le aziende degli altri settori dal d.I. 6 


luglio 1978 n. 352 e dalle modifiche apportate con la 
legge di conversione 4 agosto 1978 n. 467); 


5) calcolare direttamente l'ammontare dei contributi 
dovuti versandoli ogni tre mesi alla stessa scadenza (25 
del mese successivo alla fine di ciascun trimestre solare) 
entro cui debbono essere presentate le dichiarazioni 
aziendali. 

Le operazioni di calcolo dei contributi sono ora ese- 
guite dallo Scau che verrà soppresso ed incorporato nel- 
l'Inps. C'è da immaginarsi cosa verrà fuori allorché esse 
dovranno essere eseguite direttamente dalle aziende 
avuto riguardo che: 


— per la manodopera a tempo indeterminato le per- 
centuali di contribuzione dovranno essere applicate sulle 
retribuzioni reali percepite dai lavoratori; 


— per la manodopera a tempo determinato le per- 
centuali medesime dovranno essere applicate sulle retri- 
buzioni medie provinciali determinate di anno in anno 
(entro il 31 dicembre) dal Direttore dell’Ufficio regionale 
del lavoro; 

— per le tutt'altro che infrequenti (almeno in certe 
zone) ipotesi di retribuzione corrisposta in natura, il va- 
lore monetario della medesima sarà stabilito annual- 
mente dal predetto Direttore; 


— per alcune assicurazioni e per alcune categorie di 
imprenditori esistono aliquote contributive differenziate 
(coltivatori diretti, coloni e mezzadri, ad esempio, non 
pagano la quota per la Cassa integrazione salari e — 
come le Cooperative agricole ed i loro Consorzi — con- 
tribuiscono in misura minore degli altri datori di lavoro 
alla Cassa unica per gli assegni familiari); 

— per alcune zone (vedi i territori montani) sono 
previste ulteriori differenziazioni nel pagamento dei 
contributi sociali: 


6) come già accennato, alla fine di ogni periodo di 
paga anche i datori di lavoro agricolo dovranno antici- 
pare l’erogazione delle indennità di malattia e di mater- 
nità e degli assegni familiari rivalendosi sull’Inps, in sede 
di pagamento dei contributi, per l'ammontare delle 
somme corrisposte. Ogni azienda, pertanto, dovrà essere 
in grado di conoscere con esattezza le spettanze previ- 
denziali dei lavoratori fissi dipendenti al verificarsi degli 
eventi coperti da tutela, dovrà fare i conti relativi e porre 
la massima attenzione a non sbagliarsi: eventuali mag- 
giori corresponsioni saranno contestate dall’Inps: even- 
tuali minori erogazioni potranno essere punite; 


7) l'assunzione diretta (cioè senza il preventivo «nul- 
la-osta» del collocamento) di parenti e di affini verrà 
limitata, rispettivamente al terzo ed al primo grado: 


8) i Consorzi di irrigazione e di miglioramento fon- 
diario, i Consorzi di bonifica, di sistemazione montana e 
di rimboschimento per le attività di manutenzione degli 
impianti irrigui, di scolo e di somministrazione delle ac- 
que ad uso irriguo nonché per i lavori di forestazione 
torneranno ad essere inquadrati nel settore dell’industria 
ai fini della tutela previdenziale (e del pagamento dei 
contributi) del loro personale. Ciò anche agli effetti in- 
fortunistici. Il contenuto della |. 31 marzo 1979 n. 92 
(auspice il famoso «telegramma Scotti») resta privo di 
valore; 


9) coltivatori diretti, coloni e mezzadri saranno ac- 
certati da una Commissione provinciale che verrà isti- 
tuita presso ogni Camera di commercio ed i contributi da 
essi dovuti, ripartiti in quattro rate, dovranno essere ver- 
sati in c./c. postale e non più tramite Esattoria: 


10) l’art. 8 del d.1; 23 dicembre 1977 n. 942, convertito 
con modificazioni in |. 23 febbraio 1978 n. 41, spense la 
fiammata di entusiasmo che accolse la sentenza della 
Corte di cassazione 12 novembre 1977 n. 4909 con la 
quale si riteneva estensibile ai contributi agricoli unificati 
il contenuto della |. 3 dicembre 1971 n. 1102 con la 
conseguenza che le aziende ubicate in territorio montano 
ad altitudine inferiore ai 700 m venivano sollevate da 
ogni onere sociale per i loro operai. 

La norma del 1977 non ripristinava, comunque, la 
situazione preesistente alla citata sentenza, ma. ferma 
l'esenzione totale per i territori al di sopra dei 700 m, 
agevolava quelli posti al di sotto riducendo il carico dei 
contributi al 60% circa. 

Nella discussione che si ebbe alla Camera, in sede di 
conversione del d.l. 942/1977, fu votato un ordine del 
giorno con il quale si impegnava il Governo a provve- 
dere, con organico strumento legislativo, all’esenzione 
dei contributi agricoli unificati nei territori classificati 
montani ai sensi della 1. 1102/1971. Con ciò era indicata 
duaramente la volontà del legislatore di sollevare, in 
futuro, tutte le aziende agricole montane (e non solo 
quelle ubicate al di sopra dei 700 m) dal sempre più 
insostenibile carico contributivo previdenziale. 

Il disegno di legge Romei, invece, delega il Governo 
ad emanare, entro il 31 dicembre 1983. norme tendenti a 
«rivedere il sistema delle agevolazioni contributive per le 
aziende agricole ubicate nei territori montani secondo 
criteri che, tenendo conto della estensione dei terreni 
coltivati. delle colture e degli allevamenti praticati, eli- 
minino l’esenzione totale dal pagamento dei contributi» 
(art. 24, lett. c). 

Quello governativo prevede, con decorrenza 1“ gen- 
naio 1981, che le aziende operanti in territorio montano 
al di sopra dei 700 m (sinora esentate) siano chiamate alla 
contribuzione agricola unificata per il 25% del suo am- 
montare e che a quelle operanti al di sotto del citato 
limite altimetrico sia conservato l’obbligo del pagamento 
del 60% dei contributi. fermo rimanendo, in ambedue i 
casi, il versamento del contributo base dell’assicurazione 
invalidità-vecchiaia (art. 13). 

Non solo: le aziende che assumono manodopera sa- 
lariata in violazione degli obblighi sul collocamento 
vengono escluse dall’applicazione delle agevolazioni e 
debbono corrispondere, quindi. l’intero ammontare dei 
contributi (ivi comprese le penalità amministrative nel- 
l'ipotesi di mancata denuncia delle giornate di lavoro 
effettuate). E questa diverrebbe una sanzione addizio- 
nale a carico delle sole aziende montane, sanzione che 
non colpirebbe le altre di pianura versanti nella medesi- 
ma situazione omissiva. 

È auspicabile che il Parlamento si ricordi, al mo- 
mento opportuno, dell’ordine del giorno votato appena 
due anni or sono € valuti più serenamente i non pochi 
problemi che assillano la quasi generalità degli impren- 
ditori agricoli delle zone montane per la maggior parte 
costretti a bassi redditi anche a causa del maggior lavoro 
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ittero: — 


manuale richiesto da terreni in cui l'intervento dei mezzi 
meccanici è reso difficile dalla natura impervia di molte 
zone ed è comunque limitato per la giacitura e la posi 
zione dei medesimi. 

È auspicabile anche che il Ministro Marcora insista 
nella sua azione tendente alla fiscalizzazione degli oneri 
sociali a favore delle aziende ad indirizzo zootecnico che 
operano nelle zone difficili al di sotto dei 700 m. 

Si è detto da più parti che le agevolazioni contributive 
accordate ai territori montani facilitano l'illecita prolife- 
razione del ricorso alle prestazioni agricole da parte di 
persone che niente hanno a che fare con l’attività agri- 
cola. Questo può essere vero: anzi è vero. Ma non si vede 
perché, a causa di pochi disonesti, si debba colpire l’in- 
tera collettività montana di coloro — aziende e lavoratori 
autentici — che dedicano la loro attività ad un settore di 
per sé stesso già difficile ed arido di soddisfazioni eco- 
nomiche, mai comparate ai sacrifici compiuti. 

Il fenomeno delle facili pensioni e del facile otteni- 
mento delle prestazioni previdenziali agricole da parte di 
disonesti intrallazzatori (che ogni tanto esplode sulla 
stampa nazionale con grande fragore e poi rientra nel 
nulla: che emunge dalle non certo pingui casse dell'Inps 
qualcosa come 2.000 miliardi l’anno di indebite inden- 
nità) non è proprio ed esclusivo di quelle zone impervie 
in cui non si pagano i contributi o si pagano in misura 
ridotta. Esso è una autentica piaga nazionale che affligge 
il Paese da almeno 30 anni, che tutti conoscono, ma che 
tutti — con la sagacità dello struzzo ed il supporto di non 
chiari interessi politico-sindacali — cercano di ignorare o 
di dimenticare. A danno delle aziende agricole (quelle 
vere). a danno dei lavoratori agricoli (quelli veri), a dan- 
no. insomma, della collettività degli onesti. 

Basti dire che su una massa di 99.044.179 giornate 
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accertate nel 1977 a carico della generalità delle aziende 
per lavoro dipendente ed assimilato, quelle esonerate 
totalmente dalla contribuzione per zone montane sono 
7.703.948, cioè poco meno dell'8%. 

Se poi si aggiunge che il numero di giornate accredi- 
tate ai lavoratori iscritti negli elenchi nominativi (quelle, 
cioè, che danno titolo giuridico alle prestazioni previ- 
denziali ed assistenziali) sono oltre 186 milioni, è facile 
concludere che il tarlo che rode le pubbliche finanze non 
proviene dagli... abeti di montagna. 

Con ciò è chiaro che quasi una persona su due, specie 
nel Sud c nelle Isole, incassa, senza averne diritto, le 
prestazioni sociali che la legge destina ai veri operai 
agricoli. È stata. questa, una forma di assistenza che in 
passato ha aiutato la sopravvivenza economica di intere 
plaghe (ma andava finanziata diversamente, anche per 
motivi morali). Non a caso questa forma di assistenza fu 
eufemisticamente chiamata «salario previdenziale»... 

Con la riforma si tende anche a far sì che per ogni 
giornata di iscrizione negli elenchi vi sia, almeno, corre- 
lata contribuzione. 

Ma anche se si arrivasse a tanto (e non c’è da sperarlo, 
ché la riforma zoppica) ci saranno sempre pseudo im- 
prenditorì o imprenditori conniventi che si accolleranno 
(con totale rivalsa e relativo guadagno) il pagamento di 
contributi previdenziali a favore di parenti, di affini. di 
amici e di... amici degli amici. E questi, se sapranno far 
bene i propri conti (e se non li sanno fare c’è gente che li 
sa fare per loro) realizzeranno, ogni anno, da 5 a 8 volte il 
capitale investito. Il che non sanno fare nemmeno i fi- 
nanzieri della City... 

La moralizzazione in questo settore si può fare, deve 
essere fatta. Ma non certo a danno della montagna. Ci 
sono altri mezzi efficaci per realizzarla. Basta usarli. 


ATTUALITÀ 


Raffronto tra piano urbanistico zonale 
e piano intercomunale nei territori montani 


Arch. MICHELE MIGLIACCIO 


L'articolo 7 della legge 3 dicembre 1971, n. 1102, nel 
prevedere la facoltà da parte delle Comunità montane 
della formazione di «Piani di sviluppo urbanistici», 
sembra intenda introdurre con questi un nuovo stru- 
mento di disciplina del territorio, sebbene non ne espli- 
citi il contenuto né la loro collocazione nei confronti di 
quelli contemplati dalla legge urbanistica nazionale del 
°42 che, tuttora, per tale aspetto, è. rimasta immutata, 
malgrado le modifiche e le integrazioni che gli sono state 
successivamente apportate. 

Sembra chiarire la natura e la portata di tale stru- 
mento la successiva legge regionale del Lazio. 2 maggio 
1973, n. 16, la quale, trattando all’art. 30 dei «Piani Ur- 
banistici Zonali», stabilisce che questi debbono essere 
formati entro due anni dalla costituzione della Comunità 
Montana, allo scopo di coordinare ed orientare l’attività 
urbanistica degli Enti che in essa ricadono. Stabilisce 
altresì, il medesimo articolo, che i Comuni debbono 
provvedere entro sei mesi ad adeguare i propri strumenti 
urbanistici al piano della Comunità. 

Tale disposizione di legge pone quindi i piani urba- 
nistici zonali in posizione sovraordinata rispetto agli 
strumenti di pianificazione urbanistica comunali. 

Ora, giacché la legge statale sopraindicata indica co- 
me piani sovraordinati agli strumenti di pianificazione 
comunale solo i piani territoriali di coordinamento, i 
quali sono istituiti con gli articoli 5 e 6 della stessa, affi- 
dando ad essi, sostanzialmente, le medesime funzioni 
attribuite ai piani zonali dalla legge regionale n. 16, ap- 
pare ragionevole ritenere — in mancanza di indicazioni 
diverse — che questi ultimi altro non siano che piani 
territoriali di coordinamento e che, quindi, sia il loro 
contenuto, sia la loro finalità che la loro efficacia, ai detti 
articoli di legge debbono necessariamente riferirsi, anche 
se, come si cercherà appresso di dimostrare, alcune dif- 
ferenze non certamente trascurabili si riscontrano tra i 
due strumenti, soprattutto per quanto concerne i mecca- 


nismi di formazione e di pubblicazione che rispettiva- 
mente li governano. 

Può affermarsi, in sostanza, che l’identità tra i due 
strumenti scaturisce quasi esclusivamente dal fatto che, 
sia i piani territoriali di coordinamento che i piani urba- 
nistici zonali non hanno valore direttamente vincolante 
per i terzi, imponendo entrambi solo alle amministra- 
zioni comunali l’obbligo giuridico di provvedere al rela- 
tivo adeguamento degli strumenti urbanistici da formare 
o già formati per la disciplina del proprio ambito terri- 
toriale. E ciò in quanto, sia gli uni che gli altri, nascono 
dalla esigenza di coordinare le attività urbanistiche di 
determinati territori comprendenti più comuni, legate 
sotto il profilo degli insediamenti, della produttività e 
delle comunicazioni, da interessi sostanzialmente analo- 
ghi. 

Per quanto riguarda specificamente i piani urbani- 
stici zonali, non v’è dubbio che con essi il legislatore ha 
inteso favorire un primo approccio alla pianificazione 
regionale, con un meccanismo le cui linee essenziali ap- 
paiono già fissate nei documenti programmatici regio- 
nali e che dovrebbe consentire l’approfondimento e la 
verifica del «Quadro di riferimento urbanistico» regio- 
nale, al quale indirizzare tutte le azioni da svolgere per 
conseguire un concreto e stabile riequilibrio territoriale. 

Essi, tuttavia, malgrado le chiare connotazioni che li 
distinguono come strumenti da formare allo scopo di 
orientare e coordinare l’attività urbanistica dei Comuni 
della Comunità, mostrano alcune peculiari particolarità 
rispetto ai piani previsti invece dall’articolo 5 della legge 
del ’42. Si osserva in proposito, difatti, che mentre i primi 
nascono da un preciso obbligo di legge, che fissa nel 
contempo anche i termini necessari per soddisfarlo, i 
secondi nascono invece da una mera facoltà destinata ad 
essere esercitata, caso per caso, nella sfera ministeriale 
prima — su parere del Consiglio Superiore dei Lavori 
Pubblici — e, dopo, a seguito del trasferimento delle 
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competenze in materia urbanistica alle Regioni. dalle 
varie Giunte regionali. Inoltre. mentre il perimetro di 
ciascun piano urbanistico zonale appare già fissato dal- 
l'articolo di legge che ne dispone la formazione, facen- 
dolo coincidere all'ambito comunitario, quello del piano 
territoriale di coordinamento è invece rimandato a de- 
terminazioni successive da assumersi in rapporto a spe- 
cifiche esigenze che possono, o meno. maturarsi nel 
tempo per sopraggiunte obiettive necessità. 

Il piano urbanistico zonale. infine, per la sua stretta 
interdipendenza con il piano di sviluppo socio-economi- 
co zonale. rappresenta un momento esaltante delle au- 
tonomie locali, facendo di esse, sempre di più. i centri 
focali della programmazione e dello sviluppo economico 
e sociale delle proprie comunità. 

Non altrettanto è possibile affermare nei riguardi del 
piano territoriale di coordinamento che, per la sua 
estrazione, ministeriale o regionale che sia. ubbidisce 
invece ad una logica verticistica che può trovare la sua 
giustificazione solo nella necessità di una definizione or- 
ganica di alcuni contenuti della pianificazione che at- 
tengono esigenze di carattere unitario e che, comunque. è 
lecito ritenere corrispondenti in maniera più verosimile 
ad,ambiti territoriali di gran lunga più vasti e complessi 
di quelli comunitari. Tanto trova riscontro. da un lato, 
nell’art. 9 del D.P.R. n. 8 del 15 gennaio 1972 che incarica 
lo Stato di identificare le linee fondamentali dell’assetto 
dell'intero territorio nazionale e non già soltanto di de- 
terminate parti di esso. e, dall'altro. nei documenti re- 
gionali che assumono la necessità di far luogo alla pia- 
nificazione di sub-aree o comprensori in coerenza con i 
rispettivi programmi economici. 

Non è azzardato perciò ritenere, approfondendo 
meglio il problema. che il piano urbanistico zonale, seb- 
bene abbia la stessa efficacia di quello previsto dall’arti- 
colo 5 della legge del ‘42 — ossia del piano territoriale di 
coordinamento — sostanzialmente da esso si discosta per 
le finalità che persegue. giacché non solo è volto alla 
valorizzazione delle zone montane. favorendo la parte- 
cipazione delle popolazioni a tale valorizzazione attra- 
verso le Comunità montane, ma è volto altresì a pro- 
muovere una politica generale di riequilibrio economico 
e sociale. nel quadro delle indicazioni del programma 
economico nazionale e dei programmi regionali. 

Il dibattito su questo tema si è di molto arricchito in 
questi ultimi tempi, nel Lazio ed altrove, con la parteci- 
pazione di tutte le forze politiche. sociali ed economiche. 
producendo osservazioni preziose che se da un lato han- 
no ampliato le problematiche già presenti nelle varie 
aree. dall'altro hanno consentito di acuire l'intelletto per 
consentirgli di giungere a soluzioni globali non suscetti- 
bili, per quanto possibile, di facili quanto inopportuni 
ripensamenti. 

La presente nota fonda la sua ragion d’essere sulla 
necessità di porre a raffronto l’istituto del piano urbani- 
stico zonale con quello di un altro strumento contem- 
plato sia dalla legge statale che regionale, il quale, se 
esteso all'intero ambito comunitario, presenta analogie 
sostanziali col piano zonale stesso, col vantaggio però di 
consentire specificazioni che con quest’ultimo non sono 
possibili ed un grado di efficacia più immediato e pre- 
gnante. Ciò in quanto si è ritenuto utile fornire alla Co- 
munità, ai Comuni, alle forze politiche e sociali ed a 
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quelle della produttività e del lavoro, ulteriori elementi 
di valutazione oggettivi per le proprie responsabili scelte 
nel quadro delle disposizioni legislative vigenti. 

Trattasi del Piano intercomunale. la cui formazione 
non solo è ammessa dall'articolo 30 della legge regionale 
n. 16, ma da questo è estesa — così come per il piano 
urbanistico zonale — a confini più ampi, ove ciò sia 
necessario per renderlo funzionale. sino a comprendere 
nei medesimi anche parti di territorio non classificato 
montano dei Comuni del comprensorio e Comunio parti 
di essi interclusi nella zona montana già delimitata dalla 
legge regionale stessa. 

Invero suscita qualche perplessità il terzo comma 
dell’articolo di legge in questione che, così come formu- 
lato, sembra non escludere l'obbligatorietà del piano ur- 
banistico zonale anche nel caso in cui la Comunità venga 
nella determinazione di formare il piano regolatore in- 
tercomunale esteso all'intero ambito comunitario. Se così 
fosse, verrebbe indubbiamente a verificarsi una situa- 
zione quanto meno singolare, ponendo la legge l'obbligo 
di adeguare gli strumenti urbanistici comunali al piano 
urbanistico della Comunità: obbligo che, laddove il pia- 
no intercomunale è stato formato sulla base degli stessi 
presupposti programmatici del piano zonale — e non 
potrebbe essere diversamente — è da ritenersi intera- 
mente soddisfatto dal piano intercomunale stesso. 


Ora, se è vero che le Comunità montane sono soggetti 
di pianificazione economica ed urbanistica, con funzioni 
di programmazione e di coordinamento, non si com- 
prende perché esse, attraverso i piani urbanistici zonali 
dovrebbero limitarsi a stabilire soltanto le direttive da 
seguire nel territorio considerato, così come prescritto dal 
più volte citato art. 5 della legge 17 agosto 1942, n. 1150 
che, nella fattispecie, come s'è visto, è l’unico possibile da 
osservare. Ma. prescindendo da ciò, tenuto conto che al 
momento è da osservare, non si comprende perché, ove si 
decida di formare i piani regolatori intercomunali, questi 
debbano coesistere con i primi che, nel caso di specie, 
verrebbero a perdere, in pratica, ogni qualsiasi ragione 
ed efficacia. 

Difatti, sebbene sia «assai discussa la natura giuridica 
dei piani regolatori intercomunali ponendosi il problema 
se essi occupino una posizione intermedia tra i piani 
territoriali di coordinamento e i piani regolatori generali 
(ma sempre sovraordinata in confronto di questi ultimi) 
ovvero se essi stessi si debbano considerare non altro che 
piani regolatori generali. diretti tuttavia alla program- 
mazione urbanistica pertinente al territorio di più Co- 
muni. anziché di uno solo» (Poggi - Tomo I - par. 122), è 
fuor di dubbio che essi, una volta approvati, assorbono, 
quanto meno, le finalità e l'efficacia dei piani urbanistici 
zonali, arricchendone semmai il contenuto al di là di 
quanto stabilito dall’articolo di legge sopra citato. i 

È stato inoltre affermato, riguardo alle finalità dei 
piani regolatori intercomunali, «che essi sono stati pre- 
visti dall'art. 12 della legge n. 1150, per far fronte alle 
esigenze edilizie di due o più Comuni contermini, dando 
modo di risolvere in un unico momento problemi di 
sviluppo di abitati i quali si presentano nella realtà come 
un tutto unitario, e non invece per la semplice esigenza di 
opportunità di coordinare attività urbanistiche del terri- 
torio nazionale legate, sotto il profilo degli insediamenti 
e delle comunicazioni, da interessi comuni; per le quali 


esigenze gli articoli 5 e 6 della stessa legge 17 agosto 1942, 
n. 1150, prevedono la formazione di piani territoriali di 
coordinamento, strumenti volti alle cure delle differenti 
esigenze, legati a diversi presupposti, diversamente 
strutturati e produttivi di altri effetti» (Cons. Stato, Sez. 
IV, 13 febbraio 1970, «Foro Amm/vo 1970, 1, 2, 152, Riv. 
Giur. Edilizia 1970. 621). 

Malgrado l’osservazione riportata, la cui datazione è 
tuttavia antecedente le leggi sulle Comunità montane, 
appare lecito considerare che nel caso di quest'ultime, in 
particolare, le esigenze dei Comuni che ne fanno parte 
non possono non essere legate che ad un unico denomi- 
natore, nato inequivocabilmente dal presupposto di 
promuovere, in applicazione dell’art. 44 della Costitu- 
zione e della legge 3 dicembre 1971, n. 1102, la pro- 
grammazione dello sviluppo economico e sociale dei 
territori montani, nel quadro della programmazione na- 
zionale e regionale. Quindi, sebbene la formazione dei 
piani regolatori intercomunali sia prevista dall’art. 12 
della legge del ’42 soprattutto in ragione «delle caratte- 
ristiche di sviluppo degli aggregati edilizi», l’amplia- 
mento di tale presupposto, legato essenzialmente ad un 
concetto prevalentemente urbano, è da intendersi con- 
tenuto nell’art. 1 della legge 19 novembre 1968, n. 1187 
che stabilisce, tra l’altro, che «il piano regolatore generale 
deve considerare la totalità del territorio comunale». Ne 
consegue, perciò, che il piano regolatore comunale non 
può limitarsi a risolvere i problemi di sviluppo di abitati 
che si presentano come un tutto unitario, esso deve, al 
contrario, come il piano regolatore generale, affrontare e 
risolvere i problemi che si presentano nell’intero ambito 
territoriale di tutti i Comuni col piano stesso aggregati. 

In questo senso soltanto è comprensibile il dispositivo 
della legge regionale n. 30 che, peraltro, senza ombra di 
equivoci, si riferisce, quanto meno, all'insieme dei terri- 
tori comunali compresi nei confini dell’area comunitaria, 

D'altra parte, nel caso delle Comunità montane, 
l'osservazione innanzi richiamata nei riguardi delle di- 
verse esigenze e presupposti dei piani zonali — una volta 
assimilati i medesimi a piani territoriali di coordina- 
mento — rispetto ai piani intercomunali, non appare per 
niente convincente, avendo i primi, per tale aspetto, una 
sostanziale identità con i secondi. Cosa che invece non si 
verifica nei riguardi della struttura che è ben diversa nei 
due strumenti considerati, così come diversi sono gli ef- 
fetti che ciascuno di essi produce, essendo i primi, come 
s'è visto, non direttamente vincolanti per i terzi, mentre i 
secondi, potendosi considerare come veri e propri piani 
regolatori generali allargati, attraverso il loro iter proce- 
durale stabilito negli stessi modi di quello afferente i 
piani regolatori comunali. producono di questi ultimi i 
medesimi effetti, a norma dell’art. 11 della legge del ‘42 e 
dell’art. 2 della legge 1187 innanzi richiamata. 

Giova altresì in proposito considerare che sia per i 
piani territoriali di coordinamento, sia per i piani urba- 
nistici zonali, le relative leggi istitutive prevedono il loro 
deposito a libera visione del pubblico, presso i Comuni il 
cui territorio rientra nell’ambito del piano, e, ciò, allo 
scopo esplicitamente dichiarato di dare ordine e disci- 
plina anche all’attività privata. Non è prevista, tuttavia, 
alcuna sanzione per il caso di mancato deposito del piano 
territoriale o del piano urbanistico zonale presso i Co- 
muni interessati, e ciò induce a ritenere che i privati non 


possono eccepire la mancata conoscenza del piano in 
conseguenza della omissione del deposito presso gli uffici 
comunali. In altri termini, il deposito tende soltanto ad 
agevolare la conoscenza del piano da parte dei privati 
senza, peraltro, produrre nullità od inefficacia del piano 
medesimo, che acquista il suo valore vincolante solo do- 
po la pubblicazione del provvedimento di approvazione 
relativo nel Bollettino ufficiale della Regione. 

Nasce quindi, di conseguenza, la necessità di chie- 
dersi se non sia il caso di promuovere, in luogo del piano 
urbanistico zonale, la formazione del piano intecomu- 
nale per ciascuna Comunità montana. sempre che, al- 
meno per quanto concerne il Lazio, attraverso una pre- 
cisazione ed un chiarimento del contenuto dell'articolo 
30 della legge n. 16 più volte citata, sia possibile fugare. 
senza ombra di equivoci, il dubbio che attualmente sus- 
siste di una eventuale coesistenza obbligatoria del piano 
zonale anche in presenza di un piano intercomunale vo- 
lontariamente formato. 

E ad ogni modo quest’ultimo che oggettivamente of- 
fre alla Comunità la possibilità di operare più rapida- 
mente ed incisivamente sul proprio territorio, esplicando 
esso, direttamente, gli stessi effetti dei piani regolatori 
generali, senza il passaggio che sarebbe invece obbliga- 
torio, nel caso del piano zonale, ad ulteriori esplicitazioni 
e precisazioni, attraverso gli strumenti urbanistici locali, 
per rendere le previsioni dei piani zonali stessi concreta- 
mente operanti. In altri termini, dal piano intercomunale 
è possibile passare direttamente agli strumenti attuativi 
tradizionali. 

Ma vi è di più, il piano intercomunale, al contrario del 
piano zonale. giacché sottoposto all’iter procedurale 
previsto dagli articoli 9 e 10 della legge del ‘42, è legato 
all'osservanza delle misure di salvaguardia in pendenza 
della sua approvazione. 

Ciò appare di somma importanza, ai fini degli scopi 
che la Comunità si prefigge di perseguire. in quanto le 
Amministrazioni comunali, e per esse i Sindaci, una volta 
adottato singolarmente il piano. hanno l’obbligo di so- 
spendere per 5 anni ogni determinazione sulle domande 
di concessioni edilizie, allorché riconoscono che tali do- 
mande siano in contrasto col piano medesimo. 

È evidente che tale obbligo elimina il rischio di met- 
tere nel nulla, o quanto meno, di pregiudicare in maniera 
irrimediabile le scelte e le impostazioni programmatiche 
che la Comunità decide di adottare per l’assetto ed il 
riequilibrio socio-economico del proprio territorio. Cosa 
che in effetti non gli è possibile attraverso la formazione e 
le stessa approvazione del piano urbanistico zonale, non 
prevedendo nulla al riguardo la legge regionale che lo 
Istituisce. 


Non può sottacersi, infine, il notevole significato che 
assume l'iter formativo del piano intercomunale. A 
mezzo di esso ogni singola Amministrazione comunale 
può estendere la facoltà di osservazioni al piano a 
chiunque vi abbia interesse, ponendosi nelle condizioni 
di prendere in esame e deliberare, di conseguenza, le 
relative controdeduzioni, in una prova di sensibilità po- 
litica e morale che lascia ampi spazi alla partecipazione 
democratica, che è l’unica capace di produrre effetti po- 
sitivi nella costruzione di un disegno generale che miri 
concretamente ad una rinascita e ad una valorizzazione 
delle zone montane. 
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ATTUALITÀ 


Un parco: perché? 


Prof. VALERIO GIACOMINI 


Istituto di Botanica della Università degli Studi di Roma (') 


Qualche cosa sta mutando nel campo delle idee e 
delle azioni di conservazione della Natura. Si percepisce 
da molti segni ed eventi significativi. Potremmo dire che 
si sta verificando una autentica rivoluzione entro la ri- 
voluzione ecologica. 

Stanno tramontando i tempi del protezionismo tra- 
dizionale esclusivamente naturalistico, che pure ha avuto 
il merito di risvegliare l’attenzione su problemi ambien- 
tali di interesse fondamentale e di ricordare l’esistenza e 
l’importanza di valori troppo dimenticati e calpestati. Ci 
dimostreremmo ingrati e disinformati se non ricono- 
scessimo i meriti dei fondatori delle prime associazioni 
volontarie di difesa della natura, dei monumenti natu- 
rali, della flora e della fauna in particolare, e i promotori 
dei primi Parchi Nazionali. 

I primi decenni del secolo sono il periodo eroico dei 
pionieri della conservazione della natura nel nostro Pae- 
se. Per ritrovare un nuovo risveglio e un rinnovato fer- 
vore di iniziative dobbiamo portarci al dopoguerra della 
seconda guerra mondiale quando si sono organizzate più 
efficienti associazioni naturalistiche e culturali, che han- 
no ripreso rigorosamente l’eredità delle idee e iniziative 
pioniere, ma rimanendo sempre confinati in una conce- 
zione ristretta e unilaterale. 

Non possiamo fare a meno di rilevare però che queste 
schiere di uomini, più recentemente di giovani, hanno 
colmato come potevano una grave lacuna costituita dal 
disinteresse dello Stato per problemi, che pure stavano 
emergendo minacciosi a carico di interessi vitali delle 
popolazioni. Neppure l’insorgere della rivoluzione eco- 
logica, che imponeva nuove, totali solidarietà e vigorose 
innovazioni richiamava gli amministratori e gli uomini 
politici alle nuove, gravissime responsabilità. Grande 
assente, soprattutto, la Scuola, i cui alti responsabili cu- 


(') Relazione di base al Convegno «Il Parco Naturale Regionale dei 
Monti Picentini» tenutosi a Serino (Avellino) il 4-5-1980. 


ravano al più e in modo assai inefficiente i cosidetti beni 
culturali, restando ancorati ad una tradizione umanistica 
che rischiava di cadere nel più mediocre riduzionismo. 
Solo i Forestali del Ministero dell’Agricoltura continua- 
vano ed anzi venivano accentuando la loro tradizionale 
opera di protezione del patrimonio forestale cercando di 
superare concezioni troppo empiriche e utilitaristiche, 
che tuttavia permanevano ancora in palese contraddi- 
zione. 

È difficile giudicare l’opera delle associazioni volon- 
taristiche per tanti aspetti benemerita, anzi indispensa- 
bile, ma per altri aspetti palesemente inadeguata ai 
grandi compiti che erano stati abbandonati nelle loro 
mani. Il fatto che la loro azione abbia raggiunto più 
validi effettiman mano che cresceva l'interessamento del 
Ministero dell’Agricoltura e Foreste e la sensibilizzazio- 
ne di altre autorità dello Stato e Regioni, dimostra 
quanto sia essenziale un crescente impegno di coloro che 
sono tenuti, per dovere imprescindibile, a curare questo 
settore nevralgico degli interessi del nostro Paese e del 
mondo. 

Le insufficienze che ancora perdurano non sono sol- 
tanto dovute a una nostra cattiva organizzazione e ad 
una nostra arretratezza d’idee; dipendono anche dal- 
l'impostazione tradizionale protezionistica data ai pro- 
blemi della conservazione da parte di enti internazionali 
che hanno esercitato in modo inadeguato la loro in- 
fluenza. Anche di questi enti internazionali sarebbe in- 
generoso disconoscere l’opera appassionata; ma non si 
può non rilevare il carattere quasi esclusivamente difen- 
sivo dato ad iniziative che dovevano essere più corag- 
giosamente costruttive e ricostruttive. 

Evidentemente dovevano maturare ì tempi e doveva 
crescere la consapevolezza, specialmente negli ambienti 
culturali, e negli stessi ambienti scientifici, della ben 
maggiore complessità e impegnatività dei compiti e delle 
finalità della conservazione. 
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Dieci o quindici anni orsono eravamo ben pochi in 
Italia — forse da contare sulle dita — a rivendicare un 
diverso orientamento della prassi della conservazione 
della natura. Le idee che andavamo esprimendo ci iso- 
lavano anzi sempre più dai movimenti dominanti nel 
Paese, alcuni dei quali sono giunti al punto di rifiutare la 
nostra partecipazione a Convegni e Congressi in cui ve- 
nivano riaffermati perentoriamente principi inamovibili. 
A tanto giunse questo isolamento da farci veramente 
dubitare alcune volte di essere noi nel torto, e di andare 
verso utopie destituite di razionalità. Per verità in altri 
Paesi le cose non andavano meglio: ma quando avevamo 
occasione di partecipare a riunioni internazionali otte- 
nevamo crescente attenzione, perché stavano già facen- 
dosi strada, per un evolvere spontaneo di consapevolez- 
za, e per istanze realistiche insopprimibili, le idee nuove. 

Due eventi internazionali passarono troppo inosser- 
vati o travisati nel nostro Paese, e non soltanto nel nostro 
Paese, nonostante la vasta eco che ebbero a suscitare. 
Anzitutto l’Anno Europeo della Conservazione della 
Natura del 1970, che accedeva a celebrazioni molto for- 
malistiche, ma che aveva avuto la felice intuizione di 
imperniarsi su pochi fondamentali problemi di carattere 
umano, che dovettero a molti apparire una deviazione 
dagli schemi abitualmente affermati: non si trattava di 
Parchi e di Riserve, ma del «Territorio», non di problemi 
di distruzione della natura ma di «Agricoltura», non di 
cattivo uso degli spazi e delle risorse ma di «Urbanizza- 
zione» e di «Turismo». Lo stesso Consiglio d'Europa che 
aveva PESposto questa svolta oltremodo significativa non 
ha avuto il coraggio di riaffermarla successivamente ed è 
ricaduto nei monotoni luoghi comuni. L’altro evento. 
anche più clamoroso, è costituito dalla Conferenza 
mondiale di Stoccolma del 1972. In quella sede si è af- 
fermata un’ottica mondiale soprattutto sotto la pressione 
fortissima dei Paesi in via di sviluppo, i quali hanno 
dichiarata inaccettabile un’idea della conservazione 
avulsa dai problemi dello sviluppo. 

Da Stoccolma in poi in molte sedi internazionali si è 
accentuato questo problema, diventato ormai impre- 
scindibile. Ma purtroppo il nostro Paese è rimasto ancora 
attardato. Se tentavamo di richiamare l’attenzione su ciò 
che andava rinnovandosi nelle concezioni e negli orien- 
tamenti pratici, si ribatteva che era ridicolo occuparsi di 
interessi umani perché si imponevano già pesantemente 
per se stessi e perché erano già previsti e impliciti nella 
più severa e consequenziale difesa della natura così come 
in Italia veniva esemplarmente propugnata. 

Recava però una ulteriore conferma dei nuovi orien- 
tamenti un altro recentissimo evento che trae più fedel- 
mente le conseguenze dall’impostazione di Stoccolma 
772. Si manifesta proprio in un ambiente che era rimasto 
attardato nelle posizioni immobilistiche tradizionali: 
PUICN — l'Unione Internazionale per la Conservazione 
della Natura —. Questa organizzazione internazionale 
non governativa, ma delegata dalle Nazioni Unite a 
promuovere una unificazione di sforzi di conservazione, 
aveva sempre progredito con iniziative riguardanti 
esclusivamente la flora, la fauna, gli ecosistemi e quindi 
puntando sulle formule usuali dei vari tipi di Parchi e di 
Riserve. Ma proprio quest'anno l’UICN col sostegno 
dell’UNEP — Programma Ambiente delle Nazioni Uni- 
te — e del WWF — Fondo Mondiale per la Natura — ha 
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divulgato solennemente con cerimonie in tutte le princi- 
pali capitali del mondo un significativo documento dal 
titolo «Una strategia mondiale per la conservazione delle 
risorse naturali per uno sviluppo razionale e duraturo». Il 
legame di questo documento con le risultanze della 
Conferenza di Stoccolma risulta evidente se si considera 
che ispiratore è stato quel medesimo Strong che aveva a 
suo tempo organizzato e pilotato quella grande assise di 
nazioni. Mentre si erano fatti ultimamente sostenitori 
economici e politici del nuovo corso L'UICN e L'UNEP. 
organo quest’ultimo che amministra il fondo mondiale 
per l’ambiente concordato a Stoccolma. 

E doveroso auspicare vivamente che il documento 
dell’UICN, affidato per la divulgazione al WWE, pro- 
duca veramente gli effetti riformatori anzitutto nell'am- 
bito stesso di queste due organizzazioni. Non so infatti 
fino a qual punto ci si renda conto del profondo muta- 
mento di idee e di prassi che viene proposto con la nuova 
strategia, e fino a qual punto si è consapevoli delle re- 
sponsabilità e difficoltà enormemente accresciule. I di- 
scorsi che hanno accompagnato la presentazione nella 
sede aulica del Parlamento della Repubblica sono rima- 
sti infatti i discorsi di sempre, ancora pienamente giusti- 
ficati dalla arretratezza della nostra Politica ambientale, 
ma ancorati sui soliti motivi, senza decisive indicazioni di 
superamento. 

Svolte decisive come quella propugnata dal docu- 
mento UICN,. che finalizzano la strategia della conserva- 
zione allo sviluppo e non ai valori intrinseci dei beni am- 
bientali e culturali, non sono del tutto nuove. A parte gli 
antefatti già ricordati, si devono ricordare le significative, 
anche se non sempre felici proposte del MIT, «Massa- 
chusetts Institute of Technology». rimaste peraltro a li- 
vello teorico. Non bastano per operare un mutamento 
così radicale le teorie comunque sostenute da modelli 
sofisticati di alte scuole scientifiche e tecnologiche, e 
neppure i solenni pronunciamenti e le Grandi Carte. 

Si impone un nuovo orientamento operativo, fondato 
scientificamente con un adeguato e realistico quadro 
programmatico. Purtroppo il passaggio dalle parole e 
dagli schemi propositivi alle azioni non richiede soltanto 
un fervore di iniziative di «difesa della natura» ma un 
impegno ben più complesso e articolato in vaste colla- 
borazioni e una apertura assai più ampia alla compren- 
sione della molteplicità dei problemi, che non sono soltanto 
di conservazione, né soltanto di sviluppo, ma di stretta 
correlazione fra le due esigenze nell’ottica di una totalità di 
esigenze dell’uomo considerato in tutte le sue dimensioni. 

Ma è pure accaduto per un concatenarsi spontaneo e 
inarrestabile di eventi che non ci siamo più trovati solì, e 
con idee inascoltate e utopistiche. Sin dal 1970 avevamo 
assistito al primo nascere, nella sede dell'Unesco a Parigi, 
di un nuovo vasto programma scientifico destinato a 
costituire in certo modo lo sviluppo logico del Program- 
ma Biologico Internazionale giunto ormai al suo termine. 
Le idee e le proposte al principio non erano così chiare; 
ma erano destinate a maturare e a precisarsi rapidamente 
nei colloqui e incontri che raccoglievano sempre più vivi 
consensi da parte di rappresentanti di tutti i paesi del 
mondo. Nasceva il nuovo programma mondiale «L'Uo- 
mo e la Biosfera» detto oggi più comunemente MAB 
dalle iniziali della dizione inglese «Man and the Biosp- 
here». Già la denominazione era indicativa: l’uomo ve- 


niva collocato al primo posto e ciò era realisticamente 
motivato dalla sua schiacciante preponderanza in una 
Biosfera avviata a diventare una Antroposfera e una 
Tecnosfera, e dalla constatazione che gli effetti di un 
incontrollato uso delle risorse terrestri ricadeva pesante- 
mente, anzi tragicamente, a suo danno. Ma non si trat- 
tava solo di rivendicare la salvezza dell’uomo insepara- 
bile da quella del restante mondo vivente, ma di ridestare 
la consapevolezza di gravi responsabilità universali. Se la 
natura è stata deteriorala non è più sufficiente salvare 
qualche rifugio privilegiato per salvare qualche valore 
emergente, ma è necessario considerare tutto il territorio 
di un paese, di una regione, del mondo intero con intenti 
di controllo e di ricostruzione, profittando di tutte le 
potenzialità naturali, ancora nonostante tutto abbon- 
dantemente disponibili. Non si può solo denunciare, 
condannare, reprimere — anche se tutto ciò continua ad 
essere necessario in contrapposizione al dilagare di avidi 
sfruttamenti e consumismi —; si deve impegnare l’uomo, 
mediante razionali organizzazioni, ramificate in tutto il 
territorio e su tutta la Terra, ad attuare una regolazione 
dei sistemi ecologici. Assume allora pienezza di signifi- 
cato come metodo e come finalizzazione, quella conce- 
zione ecosistemica che purtroppo si isola talvolta in poco 
accessibili approssimazioni algoritmiche, ma che più 
spesso diventa luogo comune di superficiali divulgazioni 
o arida materia di nozioni scolastiche. La ricerca, la 
scuola, l’informazione quotidiana e ricorrente, sono 
chiamate a cooperare ad un grande disegno di interesse 
locale. nazionale e planetario, non con una visione 
astratta ma fondata sulla logica formale dei sistemi aperti 
e della rete ininterrotta di interrelazioni che lega minimi 
e grandissimi fenomeni della vita universale, con co- 
stante riferimento ad un obbiettivo centrale: la totale 
realtà dell'Uomo. 


Ma anche le idee del MAB rimarrebbero nel novero 
delle buone intenzioni se non si traessero le conseguenze 
nel piano delle azioni concrete. E queste azioni sono in 
corso, con quattordici progetti corrispondenti non a de- 
terminate discipline o ad argomenti scientifici, ma a 
problemi, ai cosiddetti «srandi problemi», quali ad 
esempio la desertificazione, l’urbanizzazione, le conse- 
guenze degli interventi umani sui principali ecosistemi 
ed anche — con una nuova impostazione — sulla fun- 
zionalità di nuovi tipi di Parchi e di Riserve. 

Gli orientamenti operativi possono essere compen- 
diati brevemente in pochi punti significativi: 

— Anzitutto l'esigenza di passare dall’astrazione alla 
realtà, dalla teoria alla prassi. 

— Superamento dei provvedimenti occasionali ed 
episodici verso una coerenza globale e verso un perma- 
nente controllo dei sistemi. 

— Centralizzazione degli interessi fondamentali del- 
l’uomo, integrando l'ecologia naturalistica con l'ecologia 
umana. 

— Realizzare una interdisciplinarietà rispondente alla 
complessità dei sistemi in cui subentra la presenza del- 
l’uomo. 

— Realizzare una partecipazione tra tutti gli interes- 
sati ai problemi ambientali; l’esperto scientifico e tecnico 
non possono prescindere da una intercomunicazione 
permanente con gli amministratori, con le scuole, con 
tutti i cittadini. 


— Mantenere i collegamenti fra il livello nazionale, 
regionale e internazionale. 

-— Mettere in atto una sperimentazione permanente 
di metodi e modelli, quantitativi e qualitativi, adeguati 
alle esigenze conoscitive e agli interventi di controllo e 
regolazione degli ecosistemi. 

Questo complesso di impegni è in atto da parte di 
numerosi gruppi di lavoro del MAB in Paesi di tutti i 
continenti. Anche in Italia da vari anni si lavora in questo 
senso con risultati che stanno attirando vasto interesse 
internazionale. Quanti lavoriamo in progetti MAB con 
piena consapevolezza della gravità dei compiti, siamo 
sempre più convinti che questa sia l’unica via da percor- 
rere anche se è la via più difficile. 

A questo punto qualcuno si chiederà se non è stato 
travisato l'argomento con una così lunga introduzione. 
Purtroppo era assolutamente necessario collocarci in 
questa prospettiva innovatrice e globale per dare una 
risposta nuova e adeguata alla realtà attuale alla do- 
manda «perché un parco». Non si può riposare su schemi 
del passato quando ci urge tutti una realtà attuale carat- 
terizzata soprattutto da travolgenti processi di trasfor- 
mazione, che tendono sempre più ad una dimensione 
universale. 

Che significato assume allora un Parco Naturale ed 
anche un Parco Nazionale nell’ottica di una politica am- 
bientale più evoluta e globale? Non può essere più sol- 
tanto questione di instaurare un sistema di difese, di 
divieti, di limitazioni d’uso e di corrispondenti sanzioni, 
per la tutela di un patrimonio quanto si voglia prezioso di 
flora, di fauna e di paesaggi naturali. Neppure può ba- 
stare la finalità di garantire una funzione educativa o 
ricreativa dei cittadini e la stessa destinazione a luogo di 
ricerche scientifiche spesso frammentarie, occasionali, 
affidate al gusto di singoli studiosi. Potrebbe costare 
troppo caro alle stesse popolazioni se si considera che per 
lo più creiamo Parchi e Riserve nelle zone montane più 
povere e diseredate. 

Una politica tradizionale dei Parchi che si appaga 
d’affermare le tre finalità da tempo concordate — la 
conservazione, la ricreazione. la ricerca scientifica — ha 
prodotto specialmente in Paesi come il nostro, addensati 
ovunque di interessi umani. apprensioni ed anche ribel- 
lioni. Non è razionale, e neppure umano che le nostre 
Comunità Montane accettino di rinunciare. senza ade- 
guate e non irrisorie compensazioni, alle loro già scarse 
risorse attuali in vista di vantaggi a lungo termine. Ma se 
è necessario creare Parchi e Riserve, come si possono 
rendere compatibili due categorie di interessi che ap- 
paiono inconciliabili? Mi collego allora a due degli 
orientamenti che il programma MAB propugna in gene- 
rale per tutta la prassi della conservazione realistica- 
mente intesa: la globalità e la partecipazione. 

La globalità nel caso dell’istituzione di un Parco si- 
gnifica che non ci si può limitare a qualche schema con- 
venzionale, ma si deve tener conto di tutti gli interessi, di 
tutti i valori, di tutte le potenzialità del territorio del 
Parco. Ma quando parlo di territorio intendo non sol- 
tanto l’area disegnata su una carta topografica che è 
oggetto di speciali provvedimenti difensivi, ma di tutto 
un intorno. Non è più ammissibile che i Parchi siano 
concepiti come sistemi chiusi, come isole nel territorio; 
sarebbe oltretutto antibiologico e antiecologico, perché i 
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sistemi — e in particolare gli ecosistemi — che preten- 
diamo di chiudere entro linee convenzionali sono sistemi 
biologici ed entrano nella logica dei sistemi aperti. lar- 
gamente, vitalmente comunicanti con altri sistemi aperti 
che fanno parte di biosfere nazionali, regionali e in ulti- 
ma sintesi della più grande biosfera planetaria. 

Globalità vuol dire anche che non possiamo limitarci 
a proteggere le piante, gli animali, i paesaggi naturali — 
dato e non concesso che esistano ancora nel nostro paese 
paesaggi naturali. Se è giusto difendere un patrimonio 
biologico dagli sfruttamenti, dalle speculazioni che pur- 
troppo su di esso si avventano, è giusto anche difendere i 
diritti, gli interessi dell’uomo. Altrimenti resterebbe vana 
parola qualsiasi documento del tipo della recente Carta 
strategica dell’UICN. Difendere globalmente interessi 
della natura e dell'uomo significa accettare il confronto 
permanente, non escludendo a priori dai Parchi tutte le 
attività che non abbiano un carattere culturale e ricrea- 
tivo-educativo. 

Può sembrare paradossale l'orientamento assunto a 
questo riguardo dal nuovo tipo di Parchi che il Pro- 
gramma MAB ha proposto e sta sperimentando su una 
rete mondiale. Si tratta delle cosiddette «Riserve della 
Biosfera», nome sgradevole e poco opportuno (ma ormai 
fissato nell'uso) perché rifuggono dalla concezione riser- 
vistica angusta e riduttrice e sono in realtà dei Parchi che 
accolgono non un multiplo uso, ma la totalità degli usi 
che emergono da un esame delle potenzialità del Terri- 
torio. Ad una filosofia del gradiente di divieti, subentra 
quella di un gradiente di utilizzazioni; anche l’instaura- 
zione entro questi Parchi di riserve integrali è una desti- 
nazione d'uso nell'interesse dell’uomo. Sembra un gioco 
di parole, una innovazione solo nominalistica, ma se ben 
si riflette è destinata a capovolgere la concezione abituale 
dei Parchi e soprattutto ad integrare ed elevare impen- 
satamente la loro funzionalità nel quadro delle stesse 
pianificazioni del Territorio. 

Per esprimere paradossalmente delle diversità so- 
stanziali fra i parchi tradizionali e le Riserve della bio- 
sfera. si potrebbe dire che queste ultime non sono messe 
in grado di assolvere pienamente la loro funzione globale 
se l'uomo — lungi dall'essere allontanato o dall’essere 
ammesso solo per visitarle — è ben presente con sue 
normali attività. Nel caso di un Parco Nazionale come 
quello del Circeo che include perfino delle città, noi 
abbiamo proposto di associare alle finalità tradizionali le 
finalità di una Riserva della Biosfera. Si accrescerebbero 
ovviamente gli impegni di una sperimentazione perma- 
nente ma il Circeo diventerebbe il più ricco di significati 
tra tutte le aree protette del Paese. Continuerebbe ov- 
viamente ad includere le zone di rispetto integrale che si 
impongono per le loro particolari esigenze. 

Ma siamo ben lungi dal voler proporre in senso pieno 
questa formula come sostitutiva degli attuali Parchi ita- 
liani, anche se questo è in corso in altri Paesi. Nel loro più 
rigoroso significato le Riserve della Biosfera sono luoghi 
di una sperimentazione permanente di nuovi rapporti fra 
l’uomo e ia natura, dove si inaugurano veramente nuovi 
modelli di coesistenza dello sviluppo e della conserva- 
zione, il che impone la programmazione di studi e di 
controlli su tutto l'arco delle discipline scientifiche e delle 
risorse tecniche che concernono la vasta gamma di valori 
naturali. semi-naturali. sia nell’ordine fisico che nell’or- 
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dine biologico e umano. Si tratta di un impegno troppo 
severo perché si possa pensare di moltiplicare oltre mi- 
sura queste istituzioni, perché non sarebbe facile costi- 
tuire ovunque efficienti organizzazioni del genere. In 
Italia stiamo tentando di realizzare solo pochissime unità 
incontrando vive adesioni. ma anche concrete difficoltà. 
Si propongono di creare i modelli adeguati a una nuova 
prassi e concezione della conservazione. 

Ma sia lo spirito del programma MAB nel suo com- 
plesso sia l’orientamento coerente del programma delle 
Riserve della Biosfera sono apportatori di idee che stan- 
no influenzando anche la struttura e la funzionalità dei 
Parchi Naturali, dei Paesaggi, dei Beni naturali e cultu- 
rali in genere. Sta accadendo che non pochi gruppi di 
architetti e urbanisti si ispirano con successo alle nuove 
idee, anche perché — dobbiamo riconoscerlo — già 
molti di loro stavano spontaneamente convergendo in 
questa direzione. 

Anche la partecipazione, elemento essenziale delle Ri- 
serve del MAB, sta diventando un'esigenza generale. non 
per opportunità politica, ma perché si sta rivelando in- 
dispensabile per la costruzione di solidi sistemi di con- 
servazione costruttiva e ricostruttiva, che tengano conto 
anzitutto della centralità degli interessi legittimi delle 
popolazioni. Tutto questo viene però tacciato di utopia 
da coloro che hanno sempre considerato nocivo il coin- 
teressamento dell’uomo alle opere della conservazione e 
hanno preferito la via delle leggi severe. schematiche. 
riduttive. La gente, si sente dire, è pronta a profittare di 
ogni concessione per allargare le falle di arbitrarietà e di 
permissività; ma nessuno di questi giudici ha sperimen- 
tato finora seriamente una collaborazione con la gente. 
anzi si è evitato per lo più perfino di ascoltare il parere di 
coloro sulla cui pelle edifichiamo trionfalistici edifici di 
protezione della Natura. 

E tempo di superare la politica dei no, così facile, così 
nobilitante. che fa dire a tanti benpensant «noi siamo i 
difensori della natura». E tempo di vagliare le alternative 
a contatto permanente con le popolazioni. Non c'è da 
illudersi: gli antagonismi ci saranno sempre fra problemi 
dello sviluppo e problemi della conservazione. Non è 
una soluzione esaltare i primi a danno dei secondi o 
viceversa: è necessario invece raffrontarli insieme e tro- 
vare insieme adeguate e sia pure approssimate composi- 
zioni. Stavo per dire: compromessi, e non ho esitato ad 
usare questo termine già molti anni or sono perché ho 
sempre pensato che i Parchi Naturali e gli stessi Parchi 
Nazionali devono essere una edificazione incessante e 
adeguarsi realisticamente al duplice dinamismo degli 
interessi economici umani nel senso più vitale ed equili- 
brato — e della economia della natura vivente. Edificare 
insieme, decidere insieme non è un disegno utopistico, è. 
semmai, un orientamento, una meta a cui si deve tendere 
con ogni sforzo. 

Non mancano rischi, perché non mancano le diffi- 
coltà. Ho ripetuto più volte, anche in incontri interna- 
zionali, che è giunta l’ora dei problemi difficili e non 
giova sottrarsi ad essi rifugiandosi in una pretesa purezza 
e coerenza, aristocraticamente distaccata, 

Non esito ad affermare che una delle cause che han- 
no determinato il fallimento di tante iniziative di Parchi 
consiste nell’aver creato un distacco fra progettatori e 
popolazioni, e nell’aver esercitato un terrorismo cultura- 


le fatto per metà di previsioni catastrofiche delle sorti 
future del territorio e del mondo, per l’altra metà di 
disegni di riduzione ed eliminazione di attività umane. 

I rischi non mancano. La fiducia potrebbe essere 
tradita da abili profittatori. Ma io sono testimone delle 
sincere adesioni date in special modo dalle Comunità 
Montane quando i progetti vengono presentati e discussi 
con loro sin dalle prime fasi e vien realizzato uno scam- 
bio di idee e di informazioni durante tutto il corso dei 
lavori. Comunque anche i rischi — che non mancano, 
seppure non sono più gravi, in situazioni di vicendevole 
ostilità — vanno sorvegliati e controllati con efficaci 
strumenti che siano accetti alle due parti. 

Diciamolo apertamente: nessuno dei Parchi Nazio- 
nali e Naturali sino ad oggi creati vive di una facile 
esistenza nonostante abbia un suo apparato legislativo, 
perché sono profondamente mutati i tempi da quando i 
più vecchi sono stati creati per rimanere immutabili, 
mentre i più recenti seguono troppo i vecchi e logori 
modelli. Basterebbe considerare che in nessun Parco è 
stata realizzata la classica zonazione che doveva assicu- 
rare la loro ossatura. 

Non possiamo disattendere i segni dei tempi, e dob- 
biamo essere consequenziali con le grandi Carte dichia- 
rative che formalmente vengono accolte, anzi presentate 
trionfalisticamente. È necessario passare dalle parole ad 


una azione realistica nello spirito, non nella lettera dei 
documenti internazionali. 

Non è mio compito indicare le linee direttrici del 
nuovo Parco dei Monti Picentini, che vengono seguite da 
uomini con idee chiare ed equilibrate. Desideravo solo 
richiamare l’attenzione a questi segni dei tempi che tutti 
sono in grado di percepire e dei quali hanno una acuta 
percezione le stesse popolazioni montane che per prime 
vogliono un loro Parco, ma non un Parco qualsiasi e 
soprattutto non un Parco che produca interminabili di- 
saccordi. 

Ogni Parco del resto, più che adeguarsi a troppo 
rigide e schematiche regole generali — quelle che ven- 
gono invocate dai tradizionali protezionisti, ma anche 
dai fautori delle facili e radicali soluzioni — deve essere 
una costruzione in gran parte originale. adeguata alla 
realtà fisica, biologica e umana del territorio. 

Mi preoccupa la tendenza alla moltiplicazione nu- 
merica e spaziale dei Parchi e delle Riserve se viene 
attuata come una sommatoria occasionale e non nella 
logica funzionale dei sistemi e nella globalità degli inte- 
ressi: conduce a dare prevalenza a criteri di quantità su 
criteri di qualità. 

Qualità vuol dire efficienza reale degli ecosistemi 
naturali e artificiali, della conservazione della produzio- 
ne: è qualità dell'ambiente ed è qualità della vita. 
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ATTUALITÀ 


L'attività dell'Ente di Sviluppo 


Agricolo nel Trentino 


Elezione diretta di rappresentanti nell'assemblea dell'Ente e nei Comitati agricoli 
comprensoriali. Istituito l'albo degli imprenditori. Servizio di assistenza tecnica e 
informazione socio-economica con recapiti presso strutture cooperative. 


CARLO BRIDI 
Direttore E.S.A.T. 


La legge 30 aprile 1976 n. 386 ha dettato norme generali per la costituzione e l’attività degli Enti di sviluppo agricolo, 
trasformando i preesistenti enti di riforma fondiaria e consentendo alle Regioni di dare vita ad enti autonomi per lo 


sviluppo dell'agricoltura. 


L'orientamento delle regioni si è differenziato, in relazione alle preesistenti strutture da trasformare e in relazione alle 
competenze che ciascuna regione ha inteso attribuire all'Ente di sviluppo. Molte incertezze sono rimaste sulle effettive 
funzioni che tali enti possono svolgere per incoraggiare lo sviluppo dell'agricoltura senza interferire o sostituirsi all'opera 


di altri enti o delle associazioni professionali. 


Sul n. 4/1979 di questa rivista abbiamo pubblicato le «direttive» della Regione Toscana all'Ente toscano di sviluppo 
agricolo e forestale. Pubblichiamo ora una breve relazione dell'attività svolta dall’ESAT, costituito nella Provincia 
autonoma di Trento. Si ricordi che in tale provincia (totalmente montana) i Comprensori assolvono anche le funzioni di 


Comunità montane. 


La Provincia Autonoma di Trento ha dato attuazione 
alle ormai famose direttive C.E.E. 159 - 160- 161 del 1972 
e 268 del 1975, recepite con Leggi Nazionali del 9 maggio 
1975 n. 153 e del 10 maggio 1976 n. 352, con una propria 
legge, la n. 39 del 26 novembre 1976. 

Questa legge, che esprime una nuova «filosofia» per 
il rilancio dell'agricoltura trentina, è il frutto di un gran- 
de confronto fra le forze sociali operanti in campo agri- 
colo provinciale, confronto che ebbe il suo momento più 
significativo in una grande e partecipata conferenza 
provinciale dell'agricoltura. 

Le organizzazioni agricole, che da anni avanzavano 
alcune rivendicazioni specifiche, hanno con l’occasione 
ottenuto soddisfazione almeno per gli aspetti più impor- 
tanti. È stato istituito l'Albo degli imprenditori, è stato 
previsto un servizio di informazione socio-economica, si 
è impostato un nuovo metodo di finanziamento a soste- 
gno dell'agricoltura che, attraverso i piani di sviluppo 
aziendali o interaziendali, rappresenta un salto di qualità 
rispetto ai precedenti interventi, un salto di qualità che 
molti definivano una «pioggerella d’oro» a favore del 
mondo agricolo senza alcuna programmazione; si è di- 


(N.d.D.) 


sciplinata anche l'attuazione della direttiva 160 per l’in- 
coraggiamento della cessazione dell’attività agricola. 

La gestione di tutti questi servizi è affidata ad un ente. 
costituito con la medesima legge. ente di diritto pubblico 
denominato E.S.A.T. (Ente per lo sviluppo dell’agricol- 
tura trentina), che presenta caratteristiche peculiari che 
lo differenziano sostanzialmente da altri analoghi enti 
costituiti in altre regioni. 

L'Ente è governato da un’assemblea composta da 41 
membri dei quali 10 eletti direttamente su liste concor- 
renti presentate dalle organizzazioni sindacali agricole 
operanti in Provincia di Trento. Si compone poi degli 11 
presidenti dei Comitati agricoli comprensoriali. Gli altri 
membri sono nominati dalle organizzazioni sindacali 
agricole, dalle organizzazioni cooperative operanti in 
Provincia di Trento, dagli enti e istituti pubblici — As- 
sessorato Agricoltura, Istituto Agrario, Stazione Speri- 
mentale, Camera di Commercio, Ordine degli Agrono- 
mi, Ordine dei Periti Agrari —, enti tutti che a qualche 
titolo hanno a che fare con l'agricoltura. 

Si crea così un momento unificante nel panorama 
composito del mondo agricolo trentino. 
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1) Lezione di potatura a Cadonazzo per i tecnici dell'E.S.A.T, 


Secondo quanto disposto dalla legge istitutiva, 
PE.S.A.T. ha ì seguenti compiti: 

a) presta gratuitamente la propria collaborazione 
tecnica, ove richiesta. per la formazione dei piani gene- 
rali di sviluppo dei comprensori. previsti dalla legge 
provinciale 7 dicembre 1973, n. 62, per quanto attiene 
l'agricoltura; 

b) promuove ed effettua operazioni di ricomposizio- 
ne fondiaria e realizza opere di bonifica e di migliora- 
mento fondiario; 

c) interviene per l’arrotondamento di proprietà fon- 
diarie e la formazione di aziende agricole organiche sin- 
gole od associate mediante l'affitto, il subaffitto o la 
vendita di terreni agricoli e forestali in precedenza ac- 
quisiti o in affitto. 

Per i medesimi fini può procedere all’espropriazione 
di terreni agricoli incolti secondo le norme della legge 
provinciale 30 dicembre 1972, n. 31. e successive modifi- 
cazioni; 

d) fornisce direttamente l’assistenza tecnica, coordina 
ed eventualmente gestisce direttamente l'informazione 
socio-economica a favore delle aziende agricole avva- 
lendosi del personale tecnico addetto ai Servizi agrari 
della Provincia, nonché della collaborazione dell’Istituto 
agrario provinciale di San Michele all’Adige, previa in- 
tesa con gli organismi interessati: 

e) svolge attività di promozione e di sviluppo di par- 
ticolari forme associative: 
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) presta, su autorizzazione della Giunta provinciale, 
garanzie fidejussorie ad imprenditori singoli ed associati 
per il finanziamento di opere e di iniziative connesse con 
gli interventi di cui alle precedenti lettere b) e c): 

g) provvede alla tenuta dell’albo degli imprenditori 
agricoli; 

h) svolge ogni altra attività che, nell’ambito delle 
finalità istituzionali, sia affidata all’Ente dalla Giunta 
provinciale. 

Proprio sulla base di quanto previsto in quest’ultimo 
punto la Giunta Provinciale ha recentemente deliberato 
di affidare all'Ente la redazione di una carta dei terreni 
agricoli e delle potenzialità degli stessi per l’intero terri- 
torio provinciale, servizio che l’E.S.A.T. intende svolgere 
attraverso il Servizio di informazione socio-economica, 
avvalendosi del supporto dei Comitati agricoli com- 
prensoriali e del Servizio di assistenza tecnica. | 

La legge ha tenuto conto della realtà comprensoriale, 
la Provincia di Trento è infatti divisa in 11 Comprensori 
politico-amministrativi. dando vita ad 11 Comitati Agri- 
coli Comprensoriali (C.A.C.). 

Questi organi decentrati dell’E.S.A.T. sono uno dei 
momenti più significativi della partecipazione della ca- 
tegoria contadina alla gestione dei servizi che riguardano 
il mondo agricolo ed all'attuazione della politica agraria 
provinciale. | 

Ciascun Comitato agricolo comprensoriale è compo- 
sto da 10 contadini eletti su liste concorrenti presentate 


2) L'assistenza tecnica dell'E.S.A/E. tende anche al miglioramento zootecnico sotto l'aspetto della monticazione. 


dalle organizzazioni sindacali agricole, oltre al funzio- 
nario di zona dell'Assessorato alla Agricoltura e dall'As- 
sessore comprensoriale all'Agricoltura (questo per assi- 
curare la massima intesa fra i vari enti) e ad esso sono 
affidati numerosi compiti dî autentica partecipazione. 
Sicuramente il fatto più significativo sta nell'aver decen- 
trato taluni compiti, talune competenze tradizionalmen- 
te riservate alle «sedi centrali». In questo modo i Comi- 
tati agricoli comprensoriali nelle piccole ma abbastanza 
omogenee zone montane del Trentino sono diventati 
degli autentici momenti di partecipazione del mondo 
contadino all’elaborazione delle linee di politica agraria. 

I Comitati infatti, nel rispetto delle competenze in 
materia di agricoltura, attribuite o delegate al Compren- 
sorio, sono organo locale consultivo per la materia agri- 
cola del Comprensorio medesimo, al quale possono al- 
tresì formulare proposte in merito; promuovono inoltre, 
la partecipazione dei contadini alla formulazione dei 
piani, dei programmi e degli interventi nell’ambito com- 
prensoriale, coordinano e sovrintendono al Servizio di 
assistenza tecnica dell’E.S.A.T., esprimono pareri in or- 
dine ai programmi del Servizio di informazione socio-e- 
conomica, e deliberano in ordine alle iscrizioni o meno 
all'Albo degli imprenditori agricoli. 

Le esperienze già acquisite nell’opera dei C.A.C. sono 
parecchie e significative nei risultati: la presenza dei 
C.A.C. affiancati dal Servizio di informazione socio-e- 
conomica, nell’elaborazione dei programmi dei com- 


prensori si è verificata ormai in numerosi casi valoriz- 
zando in questo modo una categoria che nelle nostre valli 
periferiche andava gradualmente perdendo di peso po- 
litico per la sempre minor presenza negli organismi po- 
litico-amministrativi (Comuni e Comprensori), a causa 
delle mutate condizioni socio-economiche delle varie 
zone. Questi compiti, dettati dalla legge provinciale n. 39, 
sono diventati per il mondo contadino una delle poche 
occasioni di partecipare direttamente all'elaborazione 
dei piani e dei programmi, che sono determinanti per il 
loro futuro come la programmazione territoriale ed eco- 
nomica. 

Inoltre i C.A.C. esprimono pareri vincolanti sulla 
ammissibilità ai finanziamenti pubblici dei piani di svi- 
luppo aziendali e interaziendali. 


Albo imprenditori agricoli 


L'istituzione e la tenuta dell’Albo degli imprenditori 
agricoli è stata affidata all’E.S.A.T. 

L'’Albo viene ad assumere un significato notevole, 
quando si consideri che la legge provinciale istitutiva 
stabilisce che «le provvidenze amministrative della Pro- 
vincia Autonoma di Trento dirette al miglioramento e al 
potenziamento delle imprese agricole possono essere 
concesse solo agli iscritti all'Albo previsto dalla presente 
legge». 
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3) Un pascolo nel Trentino, settore particolarmente seguito dal Servizio di assistenza tecnica dell'E.S.A.T. 


Tale importanza rimane ancora valida e significativa. 
anche dopo la recente modifica legislativa che attenua 
alquanto la portata della precedente prescrizione. 

È compito dei C.A.C. svolgere l'istruttoria delle sin- 
gole domande di iscrizione, compito svolto con molto 
impegno e competenza. 

Le domande fino ad ora esaminate sono complessi- 
vamente 12.650 delle quali numero 11.897 sono state 
accolte. L’Albo pertanto comprende complessivamente 
numero 11.897 imprenditori e numero 8.343 aziende 
agricole. 


Assistenza tecnica 


È stato questo uno dei settori nei quali l'Ente si è 
impegnato maggiormente. prova ne sia che degli attuali 
SI dipendenti dell'Ente ben 37 sono occupati nel Servizio 
di assistenza tecnica. 

Il Servizio è stato organizzato con un vertice di coor- 
dinamento a livello provinciale. composto da un coordi- 
natore e da uno specialista per ogni comparto della no- 
stra agricoliura: uno per la frutticoltura. uno per la viti- 
coltura. uno per la zootecnia e uno per le colture a frutto 
piccolo. che hanno, specie nei comprensori più svantag- 
giati del Trentino, una importanza economica e sociale 

articolarmente significativa. Presso la sede è stata rea- 
lizzata una biblioteca con i testi di più frequente consul- 
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tazione ed un buon numero di riviste sia italiane che 
estere. indispensabili per l'aggiornamento tecnico degli 
informatori. 

Con analoga finalità, ossia per migliorare l’informa- 
zione e la qualificazione degli imprenditori. è stata av- 
viata la predisposizione di un consistente archivio di 
materiale didattico: diapositive e lucidi per lavagna lu- 
minosa. che durante il periodo invernale, con una fre- 
quenza di 200-300 riunioni, vengono usati per incontri 
con ì contadini. A livello periferico operano 33 tecnici e il 
Servizio è articolato su recapiti principali e secondari, 
concordati fra il tecnico operante in zona e il Comitato 
agricolo comprensoriale (C.A.C.). 

Tali recapiti. per lo più realizzati presso strutture 
cooperative o enti pubblici, rappresentano un punto di 
riferimento per l’imprenditore agricolo che vuole incon- 
trare un tecnico. L'incontro può anche essere program- 
mato attraverso l'appuntamento telefonico o la richiesta, 
da depositare presso le apposite bussole, che in numero 
di oltre 100 sono state collocate nei punti più idonei dei 
vari centri agricoli. i 

I recapiti principali dei tecnici frutticoli sono stati 
attrezzati con telefono e segreteria telefonica. Sono ben 
15 gli uffici dotati di tale attrezzatura. Un altro valido 
strumento usato per l’informazione degli imprenditori 
agricoli, in alcuni casi forzatamente sostitutivo ed in altri 
complementare alla segreteria telefonica, è l’uso di ba- 
cheche di proprietà dell’E.S.A.T. o delle cooperative 


presenti nelle zone di competenza dei singoli tecnici. Il 
servizio per il medesimo scopo opera anche mediante 
una serie di informazioni e di divulgazioni attraverso la 
rivista dell'Assessorato Agricoltura, la radio e la televi- 
sione. pubblica e privata. In questa fase di avvio gli 
strumenti più produttivi ai fini della conoscenza e del- 
l'aggiornamento tecnico degli imprenditori sono risultati 
le visite nelle singole aziende, le giornate in campagna, le 
visite guidate dentro e fuori Provincia. 

La produttività della segreteria telefonica, evidente 
nel caso di lotta tempestiva, si abbassa per gli altri usi in 
quanto manca la confidenza con tale mezzo tecnico. 

Una notazione per certi aspetti curiosa ma significa- 
tiva è che nella maggior parte dei casi i messaggi sulla 
centralina telefonica sono lasciati dalle figlie o dalle mo- 
gli dei contadini. 


Informazione e aggiornamento dei tecnici 


Un importante ruolo viene ad assumere l’informa- 
zione e l'aggiornamento dei tecnici assistenti, poiché la 
qualità e la completezza delle informazioni che perven- 
gono agli agricoltori sono strettamente dipendenti dal- 
l'aggiornamento e dalla preparazione degli informatori. 
L'aggiornamento regolarmente curato con riunioni set- 
timanali, mediante incontri con i responsabili di settore, 
della Stazione Sperimentale, dell'Assessorato all'Agri- 
coltura, oltre che attraverso la presenza a tutti i convegni, 
congressi e manifestazioni che nei vari settori vengono 
periodicamente organizzati. 

Va ricordata poi la collaborazione di base con enti 
preposti alla sperimentazione, che operano sul territorio 
provinciale, collaborazione che ha avuto il duplice scopo 
dell’aggiornamento costante dei tecnici e di un recepi- 
mento più rapido dei risultati della sperimentazione. 

Un altro aspetto che va evidenziato nella partecipa- 
zione alla gestione del Servizio di assistenza tecnica a 
livello comprensoriale è quello della programmazione e 
della verifica dell'attività del Servizio, momento al quale 
partecipano, oltre ai C.A.C., tutti i dirigenti delle orga- 
nizzazioni cooperative agricole operanti sul territorio, nei 
comparti frutticolo, viticolo e zootecnico. 


Servizio di informazione socio-economica (ISE) 


È l’ultimo Servizio realizzato, pur tra notevoli diffi- 
coltà, dall'E.S.A.T. nel febbraio scorso. 

Gli addetti al servizio sono 8, un coordinatore e 7 
informatori che operano sul territorio, particolarmente 


quale supporto tecnico e socio-economico dei C.A.C. 

L'esperienza fin qui acquisita ci ha fatto rilevare co- 
me più una zona è povera e più quella zona è carente di 
iniziative. Ne sono una prova i piani di sviluppo, che, 
secondo la filosofia delle direttive C.E.E., dovevano di- 
ventare uno strumento per assicurare agli imprenditori 
operanti nelle zone più svantaggiate un reddito perlo- 
meno pari a coloro che operano in settori extra-agricoli 
ed invece sono stati presentati in prevalenza nelle zone 
più ricche del Trentino. Ma anche nel campo della rea- 
lizzazione di talune infrastrutture quali l’irrigazione, le 
strade interpoderali, il riordino, gli strumenti e le condi- 
zioni sono particolarmente carenti nelle zone svantag- 
giate, per cui il servizio I.S.E. è impegnato in una serie di 
iniziative tendenti alla costituzione dei Consorzi di mi- 
glioramento fondiario. 

Dato che la legge istitutiva affida all’E.S.A.T. anche il 
compito di promuovere la costituzione di particolari 
forme associative, si sta operando perla sensibilizzazione 
degli imprenditori agricoli in tale direzione, ad esempio 
nel campo dell'uso delle macchine agricole. 

Si stanno affiancando i comprensori nell’elaborazio- 
ne dei piani e dei programmi per quanto riguarda il 
settore agricolo, valorizzando al massimo il contributo 
della categoria contadina. È in elaborazione, come già si 
è detto, per incarico della Provincia Autonoma di Trento, 
la carta dei terreni agricoli della Provincia e delle loro 
potenzialità. 

Un campo nel quale l’E.S.A.T. non è ancora riuscito 
ad intervenire è quello della ricomposizione fondiaria e 
dell’arrotondamento di proprietà fondiarie. Questo è 
dovuto in parte al mancato decollo della direttiva C.E.E. 
160, che prevede la prepensione ed il premio di apporto 
strutturale, ed in parte per la mancata chiarezza dei 
compiti in tal senso affidati all’E.S.A.T. dalla legge. 

L’Ente si trova nella strana situazione di avere due 
miliardi da spendere per tale attività e di non poter ope- 
rare per divergenze interpretative delle norme e per ca- 
renze di chiare procedure. C’è però motivo di ritenere 
che con le nuove norme in corso di elaborazione da parte 
della Provincia si vada ad eliminare le esistenti difficoltà, 
consentendo così all'Ente di esplicare anche questa sua 
importante competenza. 

Concludendo, sembra di poter riaffermare che 
VE.S.A.T. ha caratteristiche che lo differenziano rispetto 
agli Enti di Sviluppo delle altre Regioni: l’autogoverno 
della categoria e la limitatezza di compiti. Con questa sua 
configurazione sta gradualmente inserendosi nella realtà 
trentina, secondo gli indirizzi programmatici della Pro- 
vincia, divenendo uno strumento di progresso dell’agri- 
coltura. 
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ATTUALITÀ 


Dieci anni di politica della montagna 
analizzati dalla Federazione Francese 


di Economia Montana 


REMIGIO BERMOND 


Confederazione nazionale Coltivatori diretti 


«Laddove s’è manifestata una forte volontà, specie delle 
categorie professionali, il successo è sempre stato conse- 
guito; ma questa volontà è collettiva e richiede sempre una 
forte organizzazione. 

La continuità è un'esigenza dell’azione condotta nelle 
regioni difficili. Non si tratta di una politica che potrebbe, 
nel giro di cinque o dieci anni, colmare il ritardo accumu- 
lato; si tratta di far progredire un ambiente umano in tutto 
il suo insieme, cosa la più ardua del mondo, per la quale 
non esistono delle ricette miracolose ma occorre invece una 
perseverante azione. 

Questo progetto implica la responsabilità dei monta- 
nari: la politica della montagna non si farà senza i monta- 
nari. Ciò può essere banale, ma l’esperienza insegna 
quanto sia difficile realizzare simile intento». 

A queste conclusioni è pervenuto Charles Galvin 
nella relazione generale dell'annuale Congresso della 
Federazione Francese di Economia Montana tenutosi a 
Digne, nelle alte Alpi di Provenza, agli inizi dello scorso 
mese di giugno, per discutere un tema tanto attuale 
quanto stimolante: «Dieci anni di politica della monta- 
gna: successo 0 fallimento?». 

Il Congresso della FFEM ha dunque fatto un bilan- 
cio dei dieci anni di politica montana posta in essere dal 
governo francese e dalle varie articolazioni del potere 
pubblico e amministrativo a livello locale (!). 

Hanno partecipato ai lavori del Congresso anche de- 
legazioni italiane (Martinengo Presidente dell’UNCEM, 
Sibille per la Conferenza delle Camere di commercio 
dell’arco alpino — CIPDA) — e lo scrivente per la Con- 
federazione dei Coltivatori Diretti), spagnole e svizzere, 
le quali hanno potuto rendersi conto delle esperienze 


(') Sui problemi specifici dell'economia forestale francese vedasi sul 
n. 3/1979 di questa rivista: F. Clauser «Rapporto programmatico perlo 
sviluppo dell'economia forestale francese». 


francesi in un campo assai delicato come quello dell’e- 
conomia montana. 

Ma qual è il bilancio di questo decennio di politica 
per la montagna? L'azione svolta ed i provvedimenti 
realizzati hanno conseguito dei risultati positivi, oppure 
tutto quanto si è tradotto in spreco di pubblico danaro e, 
quindi, in un fallimento? 

L’ampia e documentata relazione di Charles Galvin 
ha cercato di dare una risposta a questi interrogativi, per 
molti versi assai inquietanti, 

L'approfondita analisi del relatore, preceduta da una 
sintesi sulla situazione demografica della montagna 
francese, si è snodata su quattro fondamentali capitoli 
(agricoltura; industria - commercio - artigianato e turi- 
smo; condizioni di vita; utilizzo e gestione dello spazio), 
ciascuno dei quali si articolava a sua volta in tre parti: 
evoluzione della situazione, efficacia dei provvedimenti, 
proposte per il futuro. 


1) Agricoltura 


Scopo fondamentale della politica per la montagna a 
favore del settore primario era quello di mantenere e 
modernizzare l’agricoltura montana in tutte le sue forme 
e in tutte le sue componenti sociali ed economiche. Le 
provvidenze adottate hanno consentito, nella maggior 
parte dei casi. e pressoché ovunque, il mantenimento 
della situazione in atto. Qua e là si sono manifestati 
anche sintomi di ripresa, volontà operative, ricuperi di 
produttività. Sotto questo profilo si può pertanto consi- 
derare positiva l'azione politica svolta nel decennio, spe- 
cie considerando che l'agricoltura montana aveva accu- 
mulato enormi ritardi rispetto agli altri settori produttivi. 
Ma nel contempo tale politica è fallita, dal momento che 
essa non ha consentito il superamento né delle disparità 
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socio-economiche, né degli squilibri ambientali tuttora 
esistenti nei confronti delle altre zone territoriali del 
paese. 

L'evoluzione delle strutture agricole, pur presentan- 
do delle notevoli differenziazioni tra le varie zone mon- 
tane, è stata influenzata soprattutto dal rallentamento 
della diminuzione delle aziende, dovuto a vari fattori 
(crisi economica. ragioni affettive, modificazioni socio- 
logiche, ecc.). Essa, non di meno, ha seguito la tendenza 
generale secondo la quale nel biennio 1975-1977 le 
aziende agricole sono diminuite del 2.5% all'anno, contro 
una diminuzione del 3.7% verificatasi nel biennio 
1965-1967. 

Assai più sensibile agli effetti della politica per la 
montagna si è invece dimostrata l'evoluzione del reddito 
agricolo, in termini di PLV. Le provvidenze adottate, sia 
in modo diretto (sostegno dei prezzi, trasferimenti socia- 
li, agevolazioni fiscali. ecc.) che in modo indiretto (dimi- 
nuzione degli addetti all'agricoltura, aumento della pro- 
duttività, ecc.), hanno infatti consentito. in termini ge- 
nerali, una progressione annua intorno all'1-1.5% che, 
tuttavia, varia sensibilmente da regione a regione. 

Circa l'efficacia delle misure per il mantenimento 
della situazione devesi tener conto di due fondamentali 
fenomeni: l’evoluzione dei prezzi (soprattutto delle pro- 
duzioni zootecniche) e le misure di sostegno diretto poste 
in essere sin dal 1973 (indennità speciale montagna). i cui 
effetti si sono però manifestati in misura assai difforme. 
Non sembrano invece aver giocato un ruolo determi- 
nante le misure adottate per sollecitare l'aumento della 
produttività. 

Da queste esperienze e da queste risultanze dovrà 
prendere avvio la politica a favore dell'agricoltura mon- 
tana degli anni a venire. Essa, a parere di Charles Galvin, 
dovrà poggiare sulle seguenti tre fondamentali direttrici; 


1) migliorare la valorizzazione dei prodotti della mon- 
lagna attraverso una nuova politica di sostegno zootec- 
nico, ad uno sforzo organizzativo dei mercati alla pro- 
duzione. alla ricerca di nuovi sbocchi commerciali. al- 
l'organizzazione economica dei produttori e delle pro- 
duzioni: 

2) mantenere il regime dagli aiuti diretti \l quale dovrà 
essere adeguato alle nuove esigenze affinché possa con- 
servare la sua validità e la sua efficacia in materia di 
indennità speciale montagna, sostegno dei miglioramenti 
fondiari, sviluppo socio-economico; 

3) attuare una politica meno selettiva per quanto con- 
cerne le aziende agricole e i sistemi di produzione af- 
finché le provvidenze possano raggiungere il maggior 
numero possibile di produttori. Le norme di applicazio- 
ne e quelle finanziarie di tale politica dovranno essere 
poi demandate in larga misura ai singoli dipartimenti. 
nel quadro di un auspicabile decentramento ammini- 
strativo, affinché le stesse abbiano la possibilità di con- 
seguire la massima efficacia. 


2) Industria - Commercio - Artigianato e Turismo 

Questi settori, ma specialmente i primi tre. non hanno 
ottenuto dalla politica montana risultati tali da provoca- 
re un loro apprezzabile sviluppo. Soprattutto l'assenza di 


una politica nazionale per la crescita delle attività extra 
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agricole ha reso e rende tuttora le iniziative politiche per 
la montagna in questi particolari settori zoppicante. in- 
completa e incoerente. 

L'affermazione del relatore implica decise correzioni 
di rotta se non si vuole che il processo di riconversione 
delle attività industriali, commerciali ed artigianali verso 
altre, specie verso quelle turistiche, ormai già in atto da 
tempo, si acuisca ulteriormente portando al loro ineso- 
rabile declino ed a quello di numerosi servizi. 

Per i settori industriali ed artigianali la politica di 
sostegno e di sviluppo dovrebbe soprattutto tener conto 
delle differenti realtà locali ed essere diversificata a se- 
conda che le attività in parola siano fiorenti o vadano 
mantenute ed incoraggiate nell'interesse più generale. 

Uno sforzo del tutto particolare si impone a favore 
delle piccole attività commerciali poiché queste, fino ad 
oggi, nelle zone montane non sono state oggetto di alcun 
aiuto specifico, ciò che ha portato ad una loro progressiva 
regressione. 

La politica di mantenimento e di ammodernamento 
delle attività commerciali in montagna dovrà poggiare su 
interventi concernenti l'insediamento di nuovi centri 
commerciali, sull'ammodernamento di quelli esistenti e 
sulla revisione della speciale indennità compensativa 
istituita nel 1972 a favore degli esercenti attività com- 
merciali che raggiungono l’età pensionabile o sono rico- 
nosciuti inadatti a proseguire l’attività, Tuttavia è neces- 
sario apportare a questo istituto alcune modifiche af- 
finché nelle zone montane si conservino attività com- 
merciali indispensabili alle locali collettività. 


3) Condizioni di vita 


È nel settore degli equipaggiamenti collettivi (elet- 
trodotti, acquedotti, telecomunicazioni, viabilità) che la 
politica per la montagna ha dato in Francia i migliori 
risultati, anche se i costi di gestione rappresentano oneri 
troppo elevati perle locali comunità, Il miglioramento ha 
toccato anche la qualità dell’Aabira: e il livello dei servizi 
pubblici e privati. Tre settori denunciano però un netto 
ritardo e presentano caratteri di particolare gravità: sono 
quelli della sanità, della cultura e del tempo libero. 

Devesi pertanto operare per recuperare i ritardi, 
avendo però cura di non urtare contro la psicologia dei 
montanari. sempre meno inclini a cambiare mentalità, 
anche se le condizioni nelle quali vivono sono le più 
precarie. 

Il miglioramento delle condizioni di vita delle popo- 
lazioni montane non può non prescindere da un raffor- 
zamento della solidarietà nazionale la quale, dopo dieci 
anni, sembra denotare un certo rilassamento. Essa dovrà 
assumere nuove forme, più aderenti alle attuali realtà e 
all'evoluzione degli interventi amministrativi, soprattut- 
to per quanto concerne l’organizzazione del territorio. 

Tre sono le idee-forza che dovranno ispirare, nei 
prossimi anni, la politica della montagna nel settore e 
precisamente: 


— la priorità nel finanziamento degli interventi 
dovrà essere perseguita tramite programmi di sviluppo 
specifici alle zone montane e tramite una migliore e più 
spiccata solidarietà interregionale: 

— il miglioramento delle risorse delle collettività lo- 


cali dovrà avvenire in base alla loro capacità contributiva 
e impegnerà lo Stato a proporzionare ad essa il suo in- 
tervento finanziario: 

— l'adattamento dei servizi pubblici alle esigenze 
locali dovrà snodarsi tramite l'abbandono o l’organizza- 
zione del principio della redditività, lo sviluppo della 
polivalenza e, soprattutto. tramite il decentramento am- 
ministrativo. 

Tutto ciò richiederà, per essere valido ed efficace. una 
costante e reale mobilitazione dei montanari. 


4) Uso e gestione del territorio 


In questo particolare settore la decennale politica per 
la montagna non ha dato i frutti sperati. Si può, in un 
certo qual modo, parlare di vero e proprio fallimento dal 
momento che si sono manifestati pressoché ovunque fe- 
nomeni di urbanizzazione anarchica, di incontrollata 
forestazione e di regressione delle attività agricole. Come 
dire, tutto l’opposto di ciò che la politica montana 
avrebbe voluto conseguire. Soprattutto è mancata la re- 
sponsabile collaborazione delle popolazioni locali: di qui 
l'assoluta esigenza di un consenso popolare per le future 
azioni politiche di uso e gestione del territorio. Tali azioni 
dovranno ottenere l'adesione attiva delle amministra- 
zioni dipartimentali, degli amministratori locali e delle 
organizzazioni professionali, pena la loro inefficacia. 

Anche qui tre sono le fondamentali direttrici d’azio- 
ne: 


— riservare le migliori terre all'agricoltura; 
— combattere l’inquinamento; 
— salvaguardare l'ambiente. 


Ciò potrà portare a dei conilitti tra l'interesse gene- 
rale e quello particolare, dal momento che il primo ha 
della montagna e del suo ruolo una certa visione (fun- 
zioni ricreative e di tempo libero, ma anche produttive, 
ciò che implica il mantenimento delle attività agricole) 
mentre il secondo non può non fare a meno di sfruttare al 
massimo le risorse extra agricole della montagna (sta- 
zioni invernali, residenze secondarie. ecc.). 

Come conciliare questi contrapposti interessi? So- 
prattutto, come convincere i locali amministratori che 
non si tratta di bloccare l’attività edilizia ma di indiriz- 
zarla verso metodi e sistemi più razionali? 


Questi sono i veri problemi da affrontare affinché gli 
interventi della politica per la montagna nello specifico 
settore ricevano l’appoggio delle popolazioni locali. 


Osservazioni e conclusioni 


Il tema del congresso (Dieci anni di politica della 
montagna: successo 0 fallimento?) ha offerto una occa- 
sione di ampio dibattito e di riflessione sui gravi proble- 
mi socio-economici della montagna francese. Tali pro- 
blemi sono comuni a quelli delle nostre zone di monta- 
gna. Diverso è stato però il modo di affrontarli. come 
diversi sono stati i risultati conseguiti. 

Il bilancio di questi dieci anni di politica della mon- 
tagna in Francia è assai controverso. sia a livello dei 
quattro settori più sopra nominati, sia a livello di zona. 

Tuttavia laddove s’è manifestata una forte volontà di 
affrontare i problemi, soprattutto da parte delle varie 
categorie professionali. il successo è sempre stato conse- 
guito. 

La continuità della politica della montagna non deve 
tanto puntare al recupero del terreno perduto in una 
determinata regione quanto far progredire un ambiente 
umano in tutto il suo insieme, cosa questa assai difficile. 
per la quale non esiste alcuna ricetta ma che richiede — 
come ha sostenuto il relatore — un'azione straordinaria- 
mente perseverante. 

Tutto ciò implica la responsabilità e la partecipazione 
dei montanari: la politica della montagna non potrà es- 
sere fatta senza i montanari, ciò che può apparire assai 
banale. L'esperienza insegna però quanto sia difficile 
attuare questa partecipazione. anche perché troppa gen- 
te parla e decide a nome e per conto dei montanari. 

Mi pare di poter concludere, a questo proposito. che 
l’esperienza italiana, certamente perfettibile nel prossi- 
mo futuro, realizzata tramite le Comunità montane sia 
assai positiva. 

L’aver decentrato a livello locale le responsabilità 
politico-operative. da realizzarsi tramite la programma- 
zione degli interventi, la partecipazione popolare e la 
elaborazione dei piani pluriennali di sviluppo delle zone 
montane, è stato un atto di coraggio e di fiducia: la nostra 
legislazione in materia (legge nazionale 3 dicembre 1971 
n. 1102 e leggi regionali di attuazione) è sicuramente la 
più avanzata d'Europa. Guai se i suoi principi fonda- 
mentali dovessero venir meno! 
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ATTUALITÀ 


L’attività del Comitato consultivo delle regioni 
dei Paesi membri della CEE 


Dott. GIANFRANCO MARTINI 


Segretario gen. aggiunto Sez. italiana Consiglio dei comuni d'Europa 


La costruzione di un'Europa politicamente ed eco- 
nomicamente unita non significa soltanto l’instaurazione 
di nuovi e più stretti legami tra gli Stati e i loro governi, 
ma la creazione di una comunità di popoli e l’integra- 
zione delle società nazionali, pur rispettandone le insop- 
primibili diversità, frutto della storia e della cultura. 

Il processo di unificazione investe sempre più — e 
direttamente — non solo l'economia, ma tutta la com- 
plessa articolazione dell’ordinamento politico e giuridico 
dei paesi membri della Comunità, i poteri e le ammini- 
strazioni centrali accanto alle varie sedi che, in una de- 
mocrazia, elaborano decisioni e assicurano la legittima 
rappresentanza delle popolazioni e delle loro esigenze: 
comuni e province, regioni ed altri enti radicati nel terri- 
torio. 

Se ciò è vero, ne deriva la necessità di trovare delle 
procedure e degli strumenti capaci di favorire — nel 
rispetto delle norme fondamentali dell'ordinamento 
della Comunità europea e di quello costituzionale degli 
Stati membn — un dialogo tra gli enti territoriali auto- 
nomi e le istituzioni europee e la loro collaborazione. In 
tal modo si potranno meglio garantire sia una maggiore 
aderenza dell’azione comunitaria alle reali attese delle 
popolazioni, sia un'attività legislativa ed amministrativa 
più coerente con le norme della Comunità, sia un più 
soddisfacente utilizzo di tutte quelle possibilità che essa 
offre con le sue varie politiche (regionale. industriale, 
sociale, agricola, di protezione dell’ambiente. ecc.), spe- 
cie se esse hanno una loro diretta incidenza sul territorio. 

È necessario dunque ricercare queste forme di colla- 
borazione tra enti territoriali, a livello regionale e locale, 
e le istituzioni della Comunità: il Comitato consultivo 
delle istituzioni regionali e locali dei Paesi membri della 
Comunità — al quale è dedicato questo articolo — ne è 
un esempio quanto mai interessante. 

Il Comitato Consultivo delle istituzioni regionali e 
locali dei Paesi membri della Comunità europea è sorto 
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su iniziativa del CCE allo scopo di fornire alla Comunità 
europea (Parlamento e Commissione e, più recentemen- 
te, allo stesso Comitato economico e sociale) un interlo- 
cutore unitario, sufficientemente rappresentativo della 
realtà regionale e locale dei nove paesi membri. Esso ha 
come compito lo studio di problemi di interesse regionale 
e locale nel contesto e nella prospettiva europea, il con- 
fronto di esperienze e l’elaborazione di proposte sulle 
diverse politiche comunitarie (in primo luogo, ovvia- 
mente, quella di riequilibrio regionale) da sottoporre agli 
organi comunitari. Il Comitato consultivo è dunque una 
struttura politico-operativa che ha l'ambizione di prepa- 
rare soluzioni più organiche e istituzionalizzate di dialo- 
go con la Comunità europea, cioè la costituzione di una 
Conferenza o Assemblea periodica rappresentativa delle 
autonomie territoriali nell’ambito della Comunità. 

Il Comitato si è riunito a Campobasso nei giorni 
11-12 aprile su invito del suo presidente Florindo 
D’Aimmo che è, al tempo stesso, presidente della Re- 
gione Molise. La scelta di una città italiana del Mezzo- 
giorno rispondeva infatti al desiderio di favorire un’e- 
sperienza diretta, da parte dei colleghi europei, dei pro- 
blemi di un’area «test» degli squilibri regionali della 
Comunità che spesso non sono sufficientemente cono- 
sciuti al di fuori dei confini nazionali: la riunione ha così 
offerto l’occasione di contatti umani e di scambi di idee 
dei colleghi europei con alcuni amministratori regionali, 
provinciali e comunali della zona, appartenenti a diverse 
parti politiche, utili quantomeno a suscitare interrogativi, 
a rimettere in discussione certi «clichés» che sembravano 
acquisiti e a stimolare ulteriori confronti di situazioni 
certamente diverse, dal punto di vista socio-economico e 
culturale. 

La riunione di Campobasso ha avuto un ordine del 
giorno particolarmente importante ed attuale: l’esame e 
la valutazione dei programmi regionali di sviluppo da un 
lato e delle proposte della Commissione di Bruxelles 


relative all’impiego della «Sezione fuori quota» del Fon- 
do europeo di sviluppo regionale, dall’altro. I lavori era- 
no stati accuratamente preparati mediante la redazione 
di note sui due temi citati predisposte dalle singole se- 
zioni nazionali del Consiglio dei Comuni d'Europa al 
fine di fornire una vasta ed articolata base di conoscenza 
necessaria per un giudizio di sintesi che fosse interprete 
sufficientemente fedele di una realtà assai complessa. Il 
dibattito ha consentito la messa a punto di due ampi 
documenti che sono stati illustrati al Commissario Gio- 
litti e ai parlamentari europei presenti e che sono poi stati 
trasmessi al Parlamento europeo, alla Commissione e al 
Comitato economico e sociale e ai loro rispettivi servizi. 

Non è facile riassumere i documenti finali senza ap- 
piattirne l’analisi dettagliata: tuttavia è possibile ripor- 
tarne le grandi linee ispiratrici. 

Sul problema dei programmi regionali di sviluppo, il 
Comitato consultivo ha riaffermato innanzitutto l’im- 
portanza essenziale che esso riconosce a questi strumenti 
di coordinamento, indispensabili per ricondurre a coe- 
renza non solo i singoli progetti finanziabili dal Fondo 
europeo di sviluppo regionale, ma anche gli interventi e 
le azioni che sulla medesima area vengono programmati 
con il sostegno della Comunità, dello Stato nazionale e 
delle Regioni e degli enti locali. Il Comitato consultivo ha 
valutato con favore le raccomandazioni e le proposte 
della Commissione di Brixelles tendenti a riafforzare la 
funzione di detti programmi regionali in modo che essi 
diventino il punto di riferimento non eludibile di una 
pianificazione simultanea nel campo economico e nel- 
l'ambito territoriale, permettendo così di recuperare la 
dimensione territoriale di tutte le politiche comunitarie e 
di assicurare la compatibilità e la convergenza di tutti gli 
interventi a carattere strutturale. 

A tal fine è stato messo in rilievo che, anche se gli 
interventi del Fondo europeo di sviluppo regionale ven- 
gono concentrati, opportunamente, solo in alcune zone 
degli Stati membri aventi carattere di priorità, i pro- 
grammi regionali di sviluppo dovrebbero essere consi- 
derati dalla Comunità come obbligatori in rutro il terri- 
torio, proprio perché la loro funzione e il loro significato 
vanno al di là del semplice quadro di riferimento per 
l’utilizzo del fondo predetto. 

Naturalmente, il Comitato consultivo più che fare un 
esame comparativo dei vari programmi regionali di svi- 
luppo inviati alla Commissione della Comunità (inevi- 
tabilmente non omogenei perché riferentisi a situazioni 
assai diversificate), si è soffermato sulla metodologia e 
sulla procedura della loro elaborazione, attuazione e 
controllo, soprattutto sotto il profilo della possibilità per 
gli enti regionali e locali di partecipare attivamente a 
queste tre fasi e con riferimento al grado di informazione 
— spesso insufficiente — che i cittadini e persino gli enti 
pubblici hanno su detti programmi. 

Sul secondo tema, quello della Sezione «fuori quota», 
il Comitato consultivo ha espresso la sua adesione alla 
creazione, nell’ambito del Fondo europeo di sviluppo re- 
gionale, di questa parte di disponibilità finanziarie non 
«lottizzate» tra gli Stati membri e riservate quindi ad una 
iniziativa propria della Comunità. Ciò detto, è stata però 
anche confermata la delusione per l'ammontare del tutto 
irrisorio dei fondi assegnati alla sezione «fuori quota», 
per il rifiuto da parte del Consiglio dei ministri di stabi- 


lire un riferimento obbligatorio a criteri comunitari per 
legittimare gli interventi «fuori quota» e per il fatto che i 
cinque gruppi di proposte presentate nell’ottobre 1979 
dalla Commissione al Consiglio dei ministri della Co- 
munità per l’utilizzo del «fuori quota» (che hanno tro- 
vato sostanzialmente consenziente il Comitato consulti- 
vo) nel mese di luglio 1980 non siano ancora state ap- 
provate e non possono quindi ancora entrare in fase di 
realizzazione. Altrettanto grave è apparso il principio 
della necessità di una decisione all’unanimità del Consi- 
glio dei ministri sulle proposte della Commissione, 
perché esso significa sostanzialmente un diritto di veto 
per i singoli governi e quindi reintroduce in qualche 
modo una forma di lottizzazione e di «do ut des» tra gli 
stessi. 

Il Comitato consultivo ha sottolineato con soddisfa- 
zione una larga convergenza tra le sue opinioni e quelle 
espresse recentemente sugli stessi problemi dai relatori 
del Parlamento europeo, Delmotte e Cronin: accanto a 
questa convergenza politica, del resto abbastanza natu- 
rale se si pensa che sia i parlamentari europei che gli eletti 
regionali e locali sono in grado di cogliere più diretta- 
mente l’incidenza delle azioni comunitarie sulle singole 
aree territoriali, il Comitato consultivo ha manifestato le 
proprie specifiche valutazioni di carattere integrativo più 
direttamente connesse all’esperienza di enti autonomi 
regionali e locali e con riferimento alle loro competenze 
istituzionali. 


Giolitti. nel rispondere all’illustrazione delle conclu- 
sioni elaborate dal Comitato consultivo sui due temi, si è 
rallegrato della serietà del lavoro svolto e della funzione 
di interlocutore unitario che esso assicura nei confronti 
della Commissione di Bruxelles: ha auspicato che questa 
collaborazione, già così ben avviata, possa sempre più 
rafforzarsi e che gli enti locali e regionali, tramite il loro 
Comitato consultivo, siano in grado di fornire alla Com- 
missione validi elementi di conoscenza e di proposta 
nell’attuale fase. delicata ma importante, della politica 
regionale comunitaria. Infatti nel corso dell'estate do- 
vrebbe essere presentata la prima relazione biennale 
della Comunità sulla situazione regionale; l’immagine 
aggiornata che essa fornirà degli squilibri regionali e 
delle tendenze in corso, delle luci e delle ombre che 
caratterizzano l’azione comunitaria in questo campo, 
consentirà di meglio calibrare le indicazioni per una ri- 
forma dello stesso Fondo europeo di sviluppo regionale 
che dovrebbe avere inizio con il primo gennaio ’81 (an- 
che se è già scontato un certo slittamento di tempi). 
Giolitti ha colto l'occasione per fare un ampio panorama 
dell’attuale stato della politica regionale, degli orienta- 
menti che ispirano la Commissione di cui fa parte ma 
anche delle difficoltà, prevalentemente politiche, che es- 
sa incontra e dei traguardi che devono essere raggiunti 
affinché la Comunità europea si adegui a quelle esigenze 
di giustizia, di equilibrio e di solidarietà per la quale è 
stata creata e che appaiono ancor più urgenti in vista del 
prossimo allargamento a tre nuovi paesi le cui economie 
e società sono contrassegnate da rilevanti squilibri terri- 
toriali.' 

Un particolare richiamo è stato fatto da Giolitti al 
problema essenziale del coordinamento tra le politiche 
comunitarie, tra queste e le politiche nazionali e tra i vari 
strumenti di intervento a diversi livelli, nonché alle ope- 
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razioni integrate che. pur presupponendo la soluzione di 
complessi problemi istituzionali. organizzativi e finan- 
ziari, possono offrire positive potenzialità all'efficacia 
dell’azione comunitaria. 

Sono intervenuti nel dibattito anche alcuni parla- 
mentari europei: Costanzo, vice-presidente della Com- 
missione per la politica regionale e l’assetto del territorio 
del Parlamento europeo. Travaglini, designato dalla 
stessa Commissione quale relatore sui programmi regio- 
nali di sviluppo, e Ghergo, membro della Commissione 
per la protezione dell’ambiente, la sanità pubblica e la 
tutela dei consumatori. 

Costanzo ha richiamato i punti essenziali dell'attività 
della sua Commissione e l’importanza di alcune sue re- 
centi prese di posizione. Travaglini, richiamandosi al 
rapporto da lui redatto per il Parlamento europeo. ha 
sottolineato la necessità di avere una corretta concezione 
del carattere globale dell'attività comunitaria volta ad 
uno sviluppo più equilibrato in modo che non solo gli 
interventi di singoli fondi europei, anche se opportuna- 
mente incrementati, ma tutte le politiche della Comunità 
convergano a questo scopo. Ghergo ha messo in eviden- 


za l'importanza delle culture e delle tradizioni regionali 
anche come mezzo di rivalutazione delle insopprimibili 
diversità che caratterizzano la società europea. Tutti i 
parlamentari hanno poi ribadito la loro convinzione del 
ruolo essenziale che gli enti regionali e locali sono chia- 
mati a svolgere nella Comunità europea, ruolo che esige 
anche adeguate procedure di partecipazione. 

Per il Comitato economico e sociale è intervenuto 
Gian Carlo Zoli. membro delle Commissioni della poli- 
tica regionale, dell'ambiente e dell'energia (e anche 
membro del Comitato esecutivo dell'AICCE) ricordando 
l’«udienza conoscitiva» assai positiva che lo stesso Co- 
mitato economico e sociale, tramite la sua «sezione per lo 
sviluppo regionale» ha avuto nell’autunno scorso con il 
Comitato consultivo delle istituzioni regionali e locali dei 
Paesi membri della Comunità europea. 

Altri parlamentari europei, trattenuti da altri impegni 
di lavoro, avevano mandato la loro adesione. 

Nel dibattito generale sono intervenuti vari membri 
del Comitato consultivo facendosi portavoce delle ri- 
spettive esperienze e dei problemi delle comunità locali 
rappresentate. 


SEDE CENTRALE 


DELEGAZIONI REGIONALI 
PIEMONTE 

VALLE D'AOSTA 

LIGURIA 

LOMBARDIA 

Provincia autonoma TRENTO 
Provincia autonoma BOLZANO 
VENETO 

FRIULI-VENEZIA GIULIA 
EMILIA-ROMAGNA 


TOSCANA 50100 FIRENZE - Via Pietrapiana, 30 - tel. 055/287 .504 

MARCHE 60044 FABRIANO (Ancona) - presso Comune - tel. 0732/35.77 

UMBRIA 06100 PERUGIA - Via Bontempi, 13 - tel. 075/66.717 

LAZIO 00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/464.683-465.122 

ABRUZZO 67100 L'AQUILA - presso Comun. m. Amiternina - Via Marrelli, 77 - tel. 0862/62.033 
MOLISE 86100 CAMPOBASSO - presso ASCOM - Via Roma, 65 - tel. 0874/95.703 

CAMPANIA 80133 NAPOLI - presso Ente Sviluppo - Piazza Bovio, 14 - tel. 081/310.216 
"PUGLIA 71100 FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - tel. 0881/33.140 
BASILICATA 85100 POTENZA - Piazza 18 agosto, 1 - tel. 0971/20.079 

CALABRIA 88100 CATANZARO - presso Camera di Commercio - Via Ippolito Minniti - tel. 0961 28.002 
SICILIA 90139 PALERMO - presso ASACEL - Via Emerico Amari, 8 - tel. 091/580.479-588.643 
SARDEGNA 09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 
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00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/465.122-464.683 (Segr. telef. permanente) 
Orario d'ufficio: 8-14 e 15-18 - Lunedì e venerdì 8-14 - Sabato chiuso 


10123 TORINO - presso Assessorato Prov. Montagna - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756 int. 333 
11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/23.68 

16124 GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 

20124 MILANO - presso Ass. Reg. Enti Locali - Via Abbadesse, 40 - tel. 02/6228 - int. 578 

38100 TRENTO - presso Consorzio BIM Adige - Piazza Centa, 13 - tel. 0461/25.732 

39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/38.101 

31029 VITTORIO VENETO - presso Comunità m. - Via C. Battisti, 8 - tel. 0438/554.788 

33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Piazza Patriarcato, 3 - tel 0432/22.804 
40124 BOLOGNA - presso 1.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 


ATTUALITÀ 


I tribunali amministrativi regionali 


e i ricorsi amministrativi 


Avv. TITO BELLISARIO 


La Costituzione della Repubblica italiana, entrata in 
vigore il 1° gennaio 1948, ha deciso una nuova regola- 
mentazione delle autonomie locali, introducendo — con 
la ripartizione del territorio della Repubblica in Regioni 
— un istituto giuridico prima sconosciuto o di scarsa 
implicazione pratica. 

Le Regioni sono Enti territoriali, dotati di poteri le- 
gislativi e amministrativi. Per ognuna di esse è stato isti- 
tuito, con la legge 6 dicembre 1971, n. 1034. un Tribunale 
amministrativo con sede presso il capoluogo regionale. 
Ciò facendo, il Legislatore ha dato attuazione al precetto 
costituzionale, che prevede la istituzione in ogni Regione 
di «organi di giustizia amministrativa di primo grado». 


Composizione dei Tribunali 


Oltre il singolo Tribunale per ogni Regione. per otto 
di esse è stata disposta la istituzione di sezioni staccate, 
mentre è stata prevista la istituzione di un’altra sezione. 
con sede in Bolzano, per il cui ordinamento si fa rinvio a 
una futura legge. Solo per ìl Lazio il Tribunale è stato 
articolato su tre Sezioni, con sede in Roma e su una 
sezione staccata; ciò per il maggior numero di ricorsi che 
sono stati dalla legge attribuiti al Tribunale con sede 
nella Capitale. 

È ovvio che detta normativa enuclea anche la com- 
petenza territoriale dei Tribunali, che decidono delle vi- 
cissitudini e degli atti emanati nell’ambito delle singole 
Regioni in cui sono stati istituiti. 

I Tribunali amministrativi regionali decidono in pri- 
ma istanza, mentre il grado di appello sarà deciso dal 
Consiglio di Stato. 

I nuovi Tribunali debbono considerarsi giudici ap- 
partenenti ad un ordine giurisdizionale unitario, artico- 
lato in due gradi, dei quali il secondo è costituito dal 
Consiglio di Stato. Conferma di tanto si deduce dall'art. 


49 della legge, che regola la composizione del Consiglio 
di Presidenza dei Tribunali amministrativi (presieduto 
dal Presidente del Consiglio di Stato e che annovera, 
quali membri, tra gli altri, i due Presidenti di Sezione del 
detto Consiglio di Stato più anziani), nonché dal sistema 
introdotto, che regola lo svolgimento delle carriere dei 
Magistrati dei Tribunali in maniera uguale a quella dei 
Magistrati del Consiglio di Stato. 

Ad ogni Tribunale sono assegnati un Presidente e 
cinque Magistrati, mentre la composizione del Collegio 
giudicante è di tre membri. 


Competenza dei Tribunali 


L’estremo tecnicicmo della materia non consente che 
scarse possibilità di chiarificazioni; si precisa che i Tri- 
bunali regionali sono chiamati a decidere in ordine: 

a) ai ricorsi già attribuiti dagli artt. 1, e 4 del R.D. 
26.6.1924 n. 1058, alla Giunta Provinciale Amministra- 
tiva in sede giurisdizionale. 

Ovviamente, nel caso dell’art. 1, i Tribunali decidono 
— come già avveniva per la Giunta — sia della legitti- 
mità che del merito degli atti, cioè della convenienza ed 
opportunità della loro emanazione. Ai soli fini della 
chiarezza del discorso, si precisa che trattasi dei ricorsi 
proposti contro atti dei Comuni, delle Province. delle 
Istituzioni di assistenza e beneficenza, delle Autorità go- 
vernative locali, quali il Sindaco, nelle sue funzioni di 
Ufficiale di Governo, e dei provvedimenti contingibili ed 
urgenti emanati in materia di edilizia, di polizia locale, di 
igiene, ecc. La ragione della cognizione del merito va 
ricercata nella circostanza che il nostro ordinamento si è 
sempre sforzato di cautelare il cittadino contro gli atti 
deglì Enti minori e dei Sindaci quali Ufficiali di Gover- 
no, in maniera più completa di quanto avvenga per gli 
atti emanati dagli uffici statali che, per la loro struttura 
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piramidale danno, in genere. maggiori garanzie di 
obiettività. 

Nel caso dell’art. 4 del R.D. n. 1058, i Tribunali de- 
cideono — come già avveniva per le Giunte — non solo 
degli interessi legittimi, ma anche dei diritti soggettivi. 
cioé in sede di giurisdizione esclusiva. ma non di merito. 
A titolo di esempio. si cita il caso dei ricorsi relativi a 
rapporti di pubblico impiego, proposti da dipendenti dei 
Comuni, delle Province. delle Istituzioni di beneficenza e 
di assistenza e di qualsiasi altro Ente od Istituto pubblico 
sottoposto alla tutela od alla vigilanza dell'amministra- 
zione locale: 

b) ai ricorsi per incompetenza. per eccesso di potere 0 
per violazione di legge contro atti e provvedimenti 
emessi: 

1) dagli organi periferici dello Stato e degli Enti 
pubblici a carattere ultraregionale, aventi sede nella cir- 
coscrizione del Tribunale amministrativo regionale quali 
Prefetture, Provveditori agli Studi. Uffici periferici pa- 
rastatali, quali INAM. INPS, ENEL, ecc.; 

2) dagli Enti pubblici non territoriali aventi sede 
nella circoscrizione del Tribunale amministrativo regio- 
nale e che esclusivamente nei limiti della medesima 
esercitano la loro attività, quali gli Enti di Sviluppo. 
Consorzi di bonifica: 

3) dagli Enti pubblici territoriali compresi nella 
circoscrizione del Tribunale amministrativo, quali Re- 
gioni, Provincie, Comuni, Comunità Montane. 

Quanto sopra enuclea i giudizi già di competenza del 
Consiglio di Stato in unico grado. Detta normativa, pe- 
raltro, va inquadrata con l’art. 3 (che devolve ai Tribunali 
i ricorsi per incompetenza, eccesso di potere o violazione 
di legge contro atti emessi dagli organi centrali dello 
Stato e degli Enti pubblici a carattere ultraregionale) e 
con l'art. 4 (che afferma essere i Tribunali competenti per 
i ricorsi aventi ad oggetto diritti ed interessi di persone 
fisiche o giuridiche «la cui tutela non sia attribuita alla 
autorità giudiziaria ordinaria. o ad altri organi di giuri- 
sdizione»). 

Quindi, i ricorsi prodotti innanzi i Tribunali saranno 
relativi ad atti lesivi di interessi legittimi e non anche di 
diritti soggettivi, in quanto la tutela di questi ultimi è 
attribuita — ai sensi dell'art. 2 della legge 20.3.1865. n. 
2248. allegato E — all’autorità giudiziaria ordinaria, sal- 
vo i casi di giurisdizione esclusiva del giudice ammini- 
strativo, regolati dall'art. 7 della legge istitutiva dei Tri- 
bunali. 


Giurisdizione esclusiva e di merito 


L'art. 7 della legge istitutiva dei Tribunali disciplina i 
casi di giurisdizione esclusiva. In forza di detta ultima 
norma, invero. i Tribunali conoscono — come già in 
unico grado il Consiglio di Stato — con giurisdizione di 
merito delle controversie di cui agli artt. 27 (contestazio- 
ne sui confini tra Comuni e tra Province, ricorsi per 
adempimento dell’obbligo di adeguamento ai giudici dei 
Tribunali ordinari che abbiano riconosciuto la lesione di 
un diritto civile o politico. dinieghi dell’autorizzazione di 
stare in giudizio per Enti morali, ecc.); e con giurisdizio- 
ne esclusiva delle controversie di cui all’art. 29 (conten- 
zioso relativo all'impiego pubblico. ecc.). del R.D. 
26.6.1924, n. 1054. 
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Nei casi in cui la giurisdizione dei Tribunali è estesa 
al merito. l’art. 26 della legge attribuisce la possibilità di 
riformare e sostituire all’atto impugnato e. nei casi di 
pronunce in ordine a diritti, esiste la possibilità di «con- 
dannare l'amministrazione al pagamento di somme, di 
cui risulti debitrice». 


Inoltre. il Tribunale amministrativo può decidere in 
ordine alle controversie elettorali già attribuite con la 
legge n. 1147 del 1966 e n. 108 del 1968 alle sezioni 
speciali per il contenzioso elettorale, dichiarate illegitti- 
me nel 1968 dalla Corte Costituzionale e, come detto, 
successivamente trasferite alla competenza del Consiglio 
di Stato. 

Con giurisdizione esclusiva estesa al merito, i Tribu- 
nali conoscono anche delle vertenze in ordine al rilascio 
dei passaporti ed al loro ritiro. sinora attribuite in via 
transitoria ai Tribunali civili ai sensi della legge 21 no- 
vembre 1967. n. 1185. 

Infine, per effetto dell'art. 5 della legge istitutiva, che 
ha introdotto un nuovo caso di giurisdizione esclusiva, i 
Tribunali conoscono anche dei «ricorsi contro atti e 
provvedimenti relativi a rapporti di concessione di beni 0 
di servizi pubblici», restando salva «la giurisdizione del- 
l'autorità giudiziaria ordinaria per le controversie con- 
cernenti indennità, canoni ed altri corrispettivi»; è anche 
salva la giurisdizione dei Tribunali delle acque pubbliche 
e del Tribunale Superiore delle acque pubbliche, nelle 
materie di cui al T.U. 11.12.1933. n. 1775 sulle acque e 
sugli impianti elettrici. 


Domande incidentali e pregiudiziali 


Circa le questioni incidentali e pregiudiziali relative a 
diritti, ai Tribunali è stata attribuita la stessa facoltà già 
demandata al Consiglio di Stato di conoscere di esso, ma 
con efficacia limitata nelle materie in cui non ha compe- 
tenza esclusiva: la decisione delle questioni pregiudiziali 
deve essere necessaria per la pronuncia circa le domande 
principali. 

L'incidente di falso e le questioni relative allo stato ed 
alla capacità dei privati, restano demandate all’Autorità 
Giudiziaria Ordinaria, salvo la eccezione della capacità 
di stare in giudizio. 

A tale ultimo proposto, la ritenzione di competenza, 
di contenuto positivo (attributiva, cioè, di competenza ai 
Tribunali Amministrativi) è stata dal Legislatore espres- 
samente prevista due volte, sia all’art. 8 che all’art. 7 della 
legge. 

Ben vero che nel primo caso si versa in ipotesi di 
giurisdizione esclusiva. mentre nel secondo caso ci si 
trova di fronte a materie in cui i Tribunali non hanno 
competenza esclusiva, ma v’è da rilevare che la iterazione 
ben poteva essere evitata, in sede di revisione del testo, 
con un dettato di altra portata. È stata rimarchevole, 
nell’approvazione di questa legge, un’azione di scolla- 
mento ed una carenza di accuratezza. Mentre i Tribunali 
conosceranno delle questioni relative a diritti nell'ipotesi 
di giurisdizione esclusiva, l’art. 7 della legge riserva al- 
l'Autorità Giudiziaria Ordinaria «le questioni attinenti a 
diritti patrimoniali conseguenti alle pronunce di illegit- 
timità dell’atto o provvedimento contro cui si ricorre». 


Procedure del giudizio innanzi î Tribunali 


È ammessa, per le parti, la possibilità di chiedere alla 
Corte di Cassazione il regolamento preventivo di giuri- 
sdizione ai sensi dell’art. 41 c.p.c., mentre il difetto della 
competenza territoriale, non rilevabile d'ufficio, non è 
motivo di impugnazione. A favore delle parti è ammessa 
la facoltà di chiedere al Consiglio di Stato il regolamento 
preventivo di competenza. Addirittura, l’art. 31 dispone 
che, sull’avviso concorde delle parti, il giudizio possa 
essere trasferito ad altro Tribunale. 

Il termine per ricorrere è di 60 giorni dalla notifica o 
piena conoscenza dell'atto, con notifica del ricorso sia 
all’organo che ha emanato l’atto impugnato, sia ai con- 
trointeressati. Il ricorso deve essere depositato nella Se- 
greteria del Tribunale entro 30 giorni dall’ultima notifi- 
ca, con la copia del provvedimento impugnato o con la 
copia del rifiuto dell’Amministrazione di fornire la copia 
dell’atto. Peraltro, la mancata produzione di copia del- 
l'atto impugnato non produce decadenza; il che induce a 
ritenere che trattasi di una disposizione meramente or- 
dinatoria, dalla quale non nasce un onere processuale. 

L'Amministrazione intimata alla costituzione in giu- 
dizio deve depositare copia del provvedimento, nonché 
gli atti ed i documenti sui quali esso si fonda; nell'ipotesi 
negativa, cioè anche quando l’Amministrazione non si 
costituisca in giudizio, ritenendo irrilevante la propria 
posizione di parte processuale, il Presidente del Tribu- 
nale può ordinare ad essa detto deposito. Tale potestà è 
estesa anche nei confronti dei terzi. 

Entro il termine di 20 giorni successivi al deposito, 
l’Amministrazione e le altre parti possono presentare 
memorie, fare istanze e produrre documenti; è ammesso 
il ricorso incidentale ed anche l'intervento in giudizio. 
Ulteriore innovazione è costituita dalla doppia istanza di 
discussione del ricorso, da rinnovarsi dopo l’ultimazione 
della istruttoria (se a questa si è fatto luogo) previa ordi- 
nanza presidenziale, mentre è rimasto fisso il termine 
biennale di inattività per la declaratoria della perenzione 
dei giudizi. Le sentenze emesse dal Tribunale sono ese- 
cutive. 

Le stesse sentenze sono declaratorie se il ricorso è 
irricevibile o inammissibile, e di rigetto se esso è infon- 
dato; nell’ipotesi che il ricorso sia accolto per motivi di 
incompetenza, l’atto è annullato e l’affare rimesso alla 
competente Amministrazione; se, invece, l'accoglimento 
avviene per altri motivi, il Tribunale annulla in tutto od 
in parte l’atto impugnato e, come detto, se si giudica in un 
caso di giurisdizione di merito, il Tribunale può rifor- 
mare o sostituire l'atto portato alla sua cognizione. 


Il giudizio di appello 


L’art. 28 della legge attribuisce al Consiglio di Stato la 
cognizione dei ricorsi avverso le sentenze dei Tribunali, 
con precisazione che in detta sede di appello sono eser- 
citati «gli stessi poteri giurisdizionali di cognizione e di 
decisione del giudice di primo grado». L’appello avverso 
le decisioni del Tribunale di Palermo è demandato alla 
cognizione del Consiglio di Giustizia Amministrativo per 
la Sicilia (art. 10). 4 

Elemento negativo è costituito dalla circostanza che, 
in sede di II grado, dovranno essere seguite le norme già 
esistenti per il giudizio innanzi il Consiglio di Stato, con 
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autonatica impossibilità di usare alcune notevoli inno- 
vazioni introdotte dalla legge, quali il maggior numero di 
giudizi che può essere deciso in Camera di Consiglio. 

Il termine per l’impugnazione è di 60 giorni dalla 
notifica della decisione e di 20 giorni per i giudizi eletto- 
rali. 

L’appello non sospende l’esecuzione delle sentenze, a 
meno che il Consiglio di Stato. con Ordinanza motivata e 
deliberata in Camera di Consiglio. non ne ordini la so- 
spensione, qualora possa derivarne un danno grave ed 
irreparabile. Uguale procedura si esegue per ottenere dai 
Tribunali la sospensione dell’esecuzione dell’atto impu- 
gnato, con ordinanza di natura giurisdizionale. che si 
pone quale provvedimento cautelare, interinale, urgente, 
conservativo, ecc. Detta ordinanza non è impugnabile 
nonostante che in sede di discussione della legge uno dei 
relatori avesse presentato un emendamento in tal senso. 

Il Consiglio di Stato annulla la decisione senza rinvio 
se riconosce il difetto di giurisdizione o di competenza 
del Tribunale o la nullità del ricorso introduttivo. o la 
esistenza di cause impeditive ed estintive del giudizio di 
primo grado. 

Se il ricorso è accolto per difetto di procedure o per 
vizi di forma della sentenza o per infondatezza dell’ap- 
pello avverso la sentenza denegatrice di incompetenza. il 
Consiglio annulla la sentenza con rinvio al Tribunale: in 
ogni altro caso il Consiglio di Stato decide sulle contro- 
versie. Nell'ipotesi. infine. di errore scusabile, il Consi- 
glio può rimettere in termini il ricorrente per adire il 
giudice competente, che deve essere indicato nella deci- 
sione. 

Anche avverso le decisioni del II grado sono ammessi 
il ricorso per revocazione, disciplinato in conformità alle 
norme del Codice di rito ed il ricorso in Cassazione per 
motivi afferenti alla giurisdizione. 


Giudizio di adempimento 


Il Consiglio di Stato è competente a decidere i ricorsi 
tendenti ad ottenere l'adempimento dell'obbligo del- 
l'Amministrazione di conformarsi al giudicato degli or- 
gani di giustizia amministrativa se la decisione non ese- 
guita è di sua provenienza: competente è il Tribunale nel 
caso inverso od in quello di decisione di II grado con- 
forme al I grado. oppure nell'ipotesi che il Tribunale sia 
competente per effetto dell'organo che ha emesso la de- 
cisione. 

Nel caso, invece, in cui si chieda l'adempimento del- 
l’obbligo dell’Amministrazione di conformarsi al giudi- 
cato dell’Autorità Giudiziaria Ordinaria, riconoscitivo 
della lesione di un diritto civile o politico, è competente a 
decidere il Tribunale nell'ipotesi che l’Amministrazione 
obbligata sia un Ente esplicante la propria attività esclu- 
sivamente nell’ambito della circoscrizione del Tribunale: 
per tutti gli altri casi, è competente il Consiglio di Stato in 
sede giurisdizionale. 


Contenzioso Enti di Sviluppo e Comunità Montane, 
con riferimento ai rapporti di lavoro 


Di notevole rilievo, nonché opportuna appare la 
normativa di cui all’art. 39, che demanda alla cognizione 
della Autorità Giudiziaria Ordinaria le controversie dei 
dipendenti degli Enti Pubblici economici. Trattasi di 
normativa transitoria, con contenuto non costitutivo ma 
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meramente dichiarativo e che ha efficacia «fino a quan- 
do non sarà diversamente disciplinata la materia»; per di 
più, la norma in parola non intende regolare ex novo 
alcunché, in quanto usa la espressione «nulla è innova- 
to». 

Nella fascia intermedia si muovono ed agiscono altri 
enti pubblici, anzi Enti di diritto pubblico, come gli Enti 
di Sviluppo in agricoltura. previsti dalla legge-quadro 
30.4.1976, n. 386. e le Comunità Montane, previste dalla 
legge-quadro 3.12.1971, n. 1102. 

Poiché, per questi Enti. il personale è stato ricondot- 
to, in quanto a quello degli Enti di Sviluppo, alla disci- 
plina del personale regionale (anche se sono in piedi 
delicate vertenze per la mancata applicazione del tratta- 
mento giuridico ed economico di cui alla legge 20.3.1975, 
n. 70 sul parastato), e in quanto a quello delle Comunità 
Montane, è stata applicata la normativa vigente per i 
dipendenti degli Enti Locali, la competenza a giudicare 
per le controversie di lavoro per il personale di questi 
Enti è dei Tribunali amministrativi regionali. 

C'è un ultimo punto da chiarire ed è quello relativo ai 
rapporti della disciplina del contenzioso giurisdizionale 
con quelle del ricorso amministrativo. 

Con D.P.R. 24.11.1971. n. 1199. pubblicato nella 
G.U. il 17.1.1972. si è impostata su nuove basi la proble- 
matica del ricorso amministrativo. 

V'è subito da rilevare che la fatica dell'interprete 
diviene più notevole del solito, sol che si pensi che il 
D.P.R. in parola è stato emanato prima della promulga- 
zione della legge n. 1034, effettuata il 6.11.1971, mentre 
la sua pubblicazione è avvenuta il 17.1.1972, in epoca 
posteriore alla pubblicazione della legge. che è del 
13.12.1971. Ciò ha conseguito l'esplosione di diverse tesi. 
che attengono alla possibilità di considerare l’abrogazio- 
ne tacita di alcune norme della legge (pubblicata prima. 
ma promulgata dopo) per effetto di alcune norme del 
D.P.R. (pubblicato dopo. ma promulgato prima). 

La Corte Costituzionale alcune volte ha parlato di 
«arbitrarietà del ritardo» della pubblicazione di legge. 
mentre la prevalente dottrina sostiene che il momento 
storicamente esatto per il perfezionamento della legge sia 
quello della promulgazione e non quello della pubblica- 
zione. Se ciò può essere vero in sede polemica costruttiva, 
tranquilla e serena, non si riesce a capire come possa 
pervenirsi ad uguale risultato in sede polemica conten- 
ziosa, laddove interessa la puntualizzazione di un'unica 
impostazione, per giungere alla realizzazione di un unico 
risultato. 

La legge (art. 20) ha instaurato un rapporto di alter- 
natività tra ricorso gerarchico e ricorso giurisdizionale. 
concedendo la possibilità del ricorso al Tribunale contro 
la decisione sul ricorso gerarchico e. in mancanza, contro 
il provvedimento impugnato, se. nel termine di 90 giorni 
l’Amministrazione non abbia notificato la decisione. Se 
siano interessate più persone, il ricorso al Tribunale 
proposto da una, esclude il ricorso gerarchico degli altri. 
mentre se sia stato proposto il ricorso gerarchico, è fatta 
salva. per gli altri, la possibilità di notificare il ricorso 
giurisdizionale (da effettuarsi entro 30 giorni dalla noti- 
fica o piena conoscenza dell'atto). L'alternatività. pur 
non essendo stata espressamente prevista, si deduce dal 
sistema e. per implicito. dal citato art. 20. ( 

L'art. 6 del D.P.R. commina la sanzione del rigetto 
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del ricorso entro 90 giorni ed ammette il ricorso giuri- 
sdizionale non più contro il silenzio-rifiuto, ma contro 
l'atto che ha dato causa al ricorso gerarchico. in alterna- 
tiva al ricorso al Capo dello Stato (straordinario), da 
proporsi entro 120 giorni. 

Peraltro, v'è da rilevare un'antinomia: mentre l’arti- 
colo 6 del D.P.R. parla, in generale. di atti posti in essere 
da qualsiasi Amministrazione, l'art. 20 della legge re- 
stringe il campo solo a quelli emessi da organi periferici 
dello Stato o di Enti pubblici a carattere ultraregionale, 
onde il conseguente principio dell’impugnazione dell’at- 
to non definitivo — introdotto dalla nuova normativa — 
ha subito una mutilazione. 

È anche intuitiva la diversa posizione tra il silen- 
zio-rifiuto perfezionatosi non su ricorsi gerarchici (ma su 
istanze, richieste) e tra il decorso dei 90 giorni dopo la 
proposizione del ricorso gerarchico; per la seconda ipo- 
lesi si può impugnare l'atto. per la prima. invece, un 
comportamento omissivo. ce solo dopo aver usato della 
normale trafila della diffida, dell'attesa, dei termini. non 
rinvenendosi alcuna norma di diversa portata nell’o- 
dierno sistema. 

Anche ciò rappresenta uno scollamento del sistema, 
non avvertito e non corretto dal Legislatore. 

Per concludere, le norme schematicamente e celer- 
mente illustrate. disciplinano il contenzioso amministra- 
tivo forse con dettato arido. non esente da contraddizio- 
ni. 

Non appaia fuor di luogo ricordare che. rispetto al 
trionfalismo manifestato da alcuni, v'è chi ha precisato 
che si è realizzato un ulteriore caso di decadimento: 
appetto alla presumibile celerità del processo. s'è puntato 
il dito contro la sfinge del doppio grado, che tenderà ad 
allungare i tempi per rendere una giustizia operante. 

Alcune grosse innovazioni quali la regionalizzazione 
della giustizia amministrativa, la nuova procedura che 
sorregge. il doppio grado. hanno bisogno di considera- 
zioni, valutazioni ed approfondimenti più incisivi di 
questo scritto preparato per il limitato scopo di fare un 
discorso sui Tribunali Amministrativi Regionali, sulla 
loro nascita, sulle loro attribuzioni. sulle nuove norme 
che guidano i ricorsi amministrativi. 

Ad oggi. a circa un decennio di attività dei Tribunali 
Regionali Amministrativi, coincidenti con lo stesso de- 
cennio di attività dello stesso Istituto regionale, si può 
comunque ben dire che il contenzioso regionale, note- 
volissimo visto dall’angolazione territoriale, è stato posi- 
tivamente affrontato e disimpegnato, rendendo più spe- 
dita e snella la procedura della giustizia amministrativa, 
anche se ciò ha apportato un considerevole aumento dei 
ricorsi giurisdizionali amministrativi. E questo è ciò che 
in fondo si intendeva ottenere: l'avvicinamento della 
giustizia al cittadino, per porre questi in condizioni mi- 
gliori del passato nei confronti della Pubblica Ammini- 
strazione. Soprattutto. la legge istitutiva dei Tribunali 
Amministrativi Regionali ha accorciato le distanze tra 
cittadini ed Organi giudiziari, e ciò costituisce un indub- 
bio progresso. 

Nei prossimi anni, quando cioè il rodaggio di questi 
primi anni sì sarà consolidato, sarà possibile valutare 
meglio l’utilità di questa innovazione apportata nel 
campo della giurisdizione amministrativa. Per adesso. si 
può concludere che l’innovazione è stata positiva. 


ATTUALITÀ 


La nuova direttiva CEE per l’agricoltura 


di montagna 


Aumenta l'indennità compensativa in montagna 
da 67.500 a 108.000 lire per capo di bestiame adulto. Altri provvedimenti per 
il Mezzogiorno. Stanziati dal D.L. 503 cento miliardi per il 1980/81. 


La Gazzetta ufficiale delle comunità europee ha pub- 
blicato la direttiva N. 80/666/CEE datata 24 giugno 1980 
che migliora la precedente direttiva N. 75/268/CEE per 
l'agricoltura di montagna e delle zone svantaggiate, il cui 
contenuto è stato illustrato sul precedente numero dal 
dott. Caruso. 

La direttiva prevede, per l'Italia: » 

1) la riduzione della superficie agricola utile minima 
per azienda da 3 a 2 ettari per il mezzogiorno, con de- 
correnza dal 1° gennaio 1980; 

2) la misura massima dell'indennità compensativa è 
elevata da 50 uc a 97 ecu per uba o per ettaro (cioè da L. 
67.500 a L. 112.000 circa): 

3) Nelle zone svantaggiate, definite dall'art. 3, para- 
grafi 4 e 5 della direttiva N. 75/268/CEE, non si appli- 
cano, per l’anno 1979 e seguenti, le disposizioni conte- 
nute nel terzo comma dell’art. 6 della legge 10 maggio 
1976 N. 352, che limitavano la concessione dell’indennità 
all’80% dell’importo per uba concesso nelle zone monta- 
ne; i 

4) La spesa ammissibile per gli aiuti agli investimenti 
collettivi (di cui al 4° comma dell'art. 12 della citata legge 
352), non può eccedere il quadruplo della partecipazione 
massima della CEE, ora fissata in 24.179 ecu per singolo 
investimento collettivo e in 121 ecu per ettaro di pascolo 
o di alpeggio sistemato o attrezzato; nel mezzogiorno, 
rispettivamente, in 48.358 ecu e in 242 ecu. In precedenza 
la partecipazione massima della CEE avveniva nell’im- 
porto unico di 20.000 uc per investimento e di 100 uc per 
‘ettaro, il che significa (essendo uguali 121 ecu a 100 uc) 

«che vi è un aumento per il Mezzogiorno. 


La decorrenza dei miglioramenti di cui ai punti 2) e 
4). non essendo indicata nella direttiva, dovrebbe avere 
inizio, a mio avviso, dall’entrata in vigore di una apposita 
legge di recepimento, cui dovranno far seguito analoghi 
provvedimenti da parte delle regioni. 

Con D.L. n. 301 rinnovato dal Governo, perché de- 
caduto, col D.I. 30 agosto 1980 n. 503 in corso di con- 
versione alle camere, è stato stanziato l'importo di 100 
miliardi (50 per il 1980 e 50 per il 1981) ad integrazione 
dei finanziamenti disposti dalla legge N. 352/76 per 
consentire la liquidazione dell'indennità compensativa a 
tutte le aziende che ne fanno richiesta. 

Per l’impiego dei fondi suddetti per erogare l’inden- 
nità nella nuova misura è però necessario un provvedi- 
mento legislativo, per cui l’UNCEM ha chiesto di emen- 
dare l'articolo 74 del D.L. 503 per stabilire le nuove 
misure dell’indennità, anziché seguire la lunga procedu- 
ra di una apposita legge. Le Regioni dovranno fare al- 
trettanto. 

La CEE, oltre ad avere aumentato l'importo dell’in- 
dennità compensativa erogabile, ha altresì aumentato a 
favore dell’Italia il contributo comunitario su tale in- 
dennità che è aumentato dal 35 al 50%. 

Resta da definire sia in sede nazionale, sia in sede 
comunitaria, la prosecuzione della indennità compensa- 
tiva che negli stati nei quali ha avuto applicazione dal 
1976 andrà a scadere con la fine del corrente anno. Non è 
chiaro il meccanismo in base al quale l’Italia potrà otte- 
nese i contributi stanziati negli anni trascorsi per gli anni 
uturi. 


G. P. 
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COMUNITÀ MONTANE 


35 Comunità montane assumono le funzioni 
di unità sanitarie locali 


Dall’esame delle prime leggi regionali 
adottate da 17 regioni (mancano le leggi 
regionali dî zonizzazione in Trentino-Alto 
Adige, Friuli-Venezia Giulia e Sardegna) 
risulta che 35 Comunità montane sono 
coincidenti con il territorio delle Unità 
sanitarie locali (USL) e ne gestiscono le 
funzioni, a norma dell’art. 15 della legge 
833/1978. 

Le 35 Comunità montane, 5 delle quali 
riunite in consorzio tra loro, raggruppano 
511 comuni montani. Altri 21 comuni so- 
no aggregati a 7 di queste Comunità 
montane, le quali gestiscono l’USL inte- 
grando la composizione della propria 
Giunta esecutiva oppure, come stabilisco- 
no alcune leggi regionali, eleggendo il 
Comitato di gestione. 

Pubblichiamo l'elenco delle citate Co- 
munità montane. 

Il caso delle 5 Comunità montane riu- 
nite in consorzio è riferito alla Val d’Os- 
sola (Novara), ma la legge regionale, salvo 
modifiche che appaiono necessarie, lo 
considera «transitorio». Esiste anche un 
solo caso — valido come «precedente» ri- 
spetto alla interpretazione restrittiva data 
dalla legislazione regionale — di Comu- 
nità montana interprovinciale (Aniene, 
Roma-Frosinone) la quale coincide con 
una USL e pertanto ne gestisce le funzio- 
ni. Esistono infatti distretti scolastici, de- 
limitati dal Ministero della Pubblica 
istruzione su indicazione delle regioni, di 
carattere interprovinciale e non si vede il 
motivo per cui le regioni, dovendo far 
coincidere le USL con i distretti, come 
indicano il DPR 616 e la legge 833, non 
possano, nei casi di effettiva omogeneità 
zonale, mantenere il carattere interpro- 
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Comuni 


propri 


Altri 
comuni 


Piemonte 
1) Val Pellice - Torre Peilice (TO) ............ 
2) Valli Chison e Germanasca-Pomaretto (TO) ........... 
3) Valli Antigorio Formazza (4 comuni), Vigezzo (7), Antrona 
(4), Anzasca (5), Ossola (18). Comunità montane consor- 
ziate per la gestione dell’USL ....................... 


Lombardia 
4) Valsassina - Valvarrone - Val d’Esino e Riviera - Introbio 
(CO) n 
5) Alto Lario occid. - Dongo (CO) ..................... 
6) Della Valchiavenna - Chiavenna (SO) ................ 
7) Valle Camonica - Breno (BS) ...................... 
8) Val Seriana - Albino (BG) .........- 


Veneto 

9) Dell’Agordino - Agordo (BL) ....................... 
1) MDebEeltrnoMEelire(BIDRee ei 
Liguria 

11) Ingauna - Albenga (SV)... 
Emilia-Romagna 

12) Valli del Taro e del Ceno - Borgo V. di Taro (PR) ...... 
13) Del Frignano - Pavullo nel Frignano (MO) ............ 


Toscana 
14) Garfagnana - Castelnuovo G. (LU) .................. 
15) Elba e Capraia - Portoferraio (LI) .................... 


Marche 

16) Alta Val Marecchia - Nova Feltria (PS) ............... 
17) Montefeltro - Carpegna (PS) .................00... 
18) Alto e Medio Metauro - Urbania (PS) ................ 
19) Catria e Nerone - Cagli (PS) ..............00 000 
20) Del Metauro - Fossombrone (PS) .................... 
21) Alta Valle Esino - Fabriano (AN) ..............0 
22) Alta Valle del Potenza - S. Severino Marche (MC) (7-1). 
23) Alte Valli del Fiastrone-Chienti e Nera - Camerino (MC) 


Comuni| Altri 
propri | comuni 


24) Fiastra - Fiastrone - Tennacola e Medio Chienti - S. Gine- ‘ 


sio (MC)... LERNER 15 
25) Monti Sibillini - Comunanza (AP) .................. Il 
Umbria 
26) Alto Tevere - Città di Castello (PG) .................. 8 
27) Alto Chiascio - Gubbio (PG)... ti 
ZO TVA Te TRN (PORRE = 10 
Lazio 
29) Sa binati PogpioIMITtet0] (Ri) PE OI 12 Il 
30) Salto Cicolano - Petrella Salto (RI) ................... 7 
31) Dell'Aniene - Subiaco (Roma) ............ LL 33 
Molise 
B2)RVOoltu mo Vena ro (IS) ERE 16 
33) l0]M olseApnone{1S)MERERER E ER 12 
Calabria 
34) Alto Ionico Cosentino - Trebisacce (CS) .............. IS 


Nu 


35) Pollino - Castrovillari (CS) 


vinciale ad attività che finora sono state tane interprovinciali! 
svolte con generale positivo risultato. Lo La Regione Marche merita citazione, 
testimoniano anche le 36 Comunità mon- poiché, su 12 Comunità montane, 1/0 


coincidono con altrettante USL. Una di 
queste Comunità perde un comune allo 
scopo di coincidere col territorio della 
USL e assumerne le funzioni: anche que- 
sto caso è significativo di una interpreta- 
zione regionale della legge 833 che ne co- 
glie lo spirito informatore, che è quello di 
evitare per quanto possibile la duplicazio- 
ne di organismi sullo stesso territorio. Un 
caso opposto si è verificato in Abruzzo, ove 
una Comunità montana (Alto Sangro) 
coincideva con la USL e quindi avrebbe 
dovuto assumerne le funzioni. Ma con 
successiva legge regionale un comune del- 
la Comunità è stato trasferito ad altra 
USL, per cui la Comunità ha perso la 
coincidenza territoriale La Regione 
avrebbe potuto trasferire il citato comune 
anche ad altra Comunità, sul cui territorio 
gravita, oppure uvrebbe potuto decidere 
come ha deciso la Regione Marche con- 
sentendo alla Comunità montana la ge- 
stione della USL anche perdendo uno dei 
propri comuni. 

Il tema della coincidenza territoriale 
delle Comunità montane con le USL e con 
altre forme di organizzazione sub-regio- 
nale è pertanto quanto mai aperto e se ne 
dovrà ancora discutere. 


(Nd. D.) 


COMUNITÀ MONTANE 


Il servizio di guardia medica sul territorio 


Aspetti organizzativi e operativi 
nella U.S.L. dell'Appennino reggiano. 


Avv. DANILO MORINI, Dott. PAOLO DE TULLIO, Dott. FABRIZIO SIMONELLI[(') 


Prima dì entrare nel merito del servi- 
zio di guardia medica, sì ritiene oppor- 
tuno esporre quegli elementi informativi 
sulla realtà geomorfologica e sociale del 
territorio che sono stati oggetto di valu- 
tazione in sede di programmazione del 
«ervizio stesso e che inoltre possono con- 
sentire al lettore analogie e riferimenti 
con altre situazioni socio-ambientali. 


1.1 I territorio: 
confini amministrativi, 
fisici e morfologia 


L’U.S.L. di Castelnuovo ne’ Monti è 
costituita dall’associazione di 10 Comuni 
montani dell'Appennino reggiano: Li- 
gonchio, Collagna, Busana, Ramiseto, 
Villa Minozzo. Toano. Castelnuovo ne' 
Monti, Carpineti, Casina. Il territorio dei 
10 Comuni associati si estende su una 
superficie di 795,49 kmq. compresa fra le 
valli dell'Enza e del Secchia nella fascia 
montana che va dalla zona di pedecolli- 
na al crinale appenninico. 

Possono essere individuate alcune fa- 
scie altimetriche: tra 400 e 600 m. s.l.m.: 
Carpineti, Casina, Vetto: tra 600 e 800 m. 
s.l.m.: Castelnuovo M., Ramiseto. Villa 
M.: tra 800 e 1000 m. s.l.m.: Busana, 
Collagna. Ligonchio, Toano: avendo 
tuttavia presente che ci si trova di fronte 
ad un territorio estremamente diversifi- 
cato dal punto di vista morfologico, con 
zone di fondovalle di appena 3/400 m 
s.l.m. e, di contro. cime appenniniche che 
raggiungono i 2000 metri s.l.m. (M. La 
Nuda: 1895 m; M. Sillano: 2054 m: Alpe 
di Succiso: 2017 m; M. Cusna: 2121 m). 


(*) Rispettivamente. Presidente, medico del 
servizio guardia medica e coordinatore del 
Consorzio Socio-sanitario di Castelnuovo ne' 
Monti (Reggio Emilia). 
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1.2 La viabilità 


La viabilità si presenta in condizioni 
non ottimali in tutto il territorio sopra- 
descritto. costituendo un primo svantag- 
gio per l'efficienza di un servizio domi- 
ciliare quale è quello di guardia medica. 
Frane, gelo, innevamento e nebbia ren- 
dono spesso difficoltosa la circolazione 
automobilistica, particolarmente nel pe- 
riodo invernale. La rete delle strade sta- 
tali e provinciali è complessivamente di 
circa 400 km: inesistenti sono invece i 
collegamenti ferroviari. 


1.3 La popolazione(?) 


Nel ventennio intercorso fra i censi- 
menti del 1951 e 1971, la popolazione 
residente ha subito un fortissimo decre- 
mento corrispondente ad un tasso com- 
plessivo del 32.96%, verificatosi soprat- 
tutto nelle frazioni minori e caseggiati 
sparsi. Nel corso del 1979 si è registrato 
un saldo migratorio leggermente positivo 
(0.82%). accompagnato tuttavia da un 
calo del tasso del movimento naturale 
della popolazione (—4,29%). 

La struttura della popolazione per 
classi d'età appare poi gravemente com- 
promessa da un sistematico assottiglia- 
mento nel tempo della popolazione gio- 
vanile e conseguente ispessimento delle 
classi d'età anziana. Al 31/12/1978 il 
tasso della popolazione residente di età 
superiore a 60 anni è del 24%. 

La situazione abitativa rispetto alla 
distribuzione degli alloggi sul territorio 
risulta assai sparsa. determinando. spe- 


(3) I dati si riferiscono alla popolazione 
dell'intero Comprensorio montano (che com- 
prende ire Comuni in più: Ciano, Viano, Bai- 
so). 


cialmente nel periodo invernale e not 
turno. difficoltà di reperimento e rag- 
giungimento dell'abitazione dell'utente 
del servizio di guardia medica, che de- 
vono essere debitamente preventivate 
nella fase dì programmazione del servi- 
zio stesso. 

La densità demografica media è di 43 
abitanti per kmq. Va infine rilevato che 
molte località del territorio sono sede di 
turismo invernale ed estivo di rilevanti 
proporzioni. che modifica sensibilmente 
il quadro della popolazione presente. 
accrescendo le necessità di ordine sani- 
tario. 


Tabella 1 
31-12-1979, 


Popolazione residente al 


Popolazione 


Comune 
residente 


Busana 

Carpineti . 

Casina . ® 
Castelnuovo ne Mont . 
Collagna . 


Ligonchio 
Ramiseto .... 
Toano 

Vetto ... hei 
Villa Minozzo 


1.4 / presidi sanitari 
esistenti 


Oltre al Consorzio socio-sanitario 
presente sul territorio con i servizi con- 
sultoriali ostetrico-ginecologici. pedia- 
trici. familiari, i servizi di riabilitazione e 
assistenza infanzia e adolescenza handi- 
cappata, il servizio di igiene mentale e 
assistenza psichiatrica. il servizio di me- 


dicina del lavoro (in fase di costituzione) 
operano. in Castelnuovo ne’ Monti, l'O- 
spedale generale di Zona e il Dispensario 
Antitubercolare. In ogni Comune sono 
poi presenti; 

— lo più condotte mediche: 

— | condotta ostetrica (in alcuni casi 
consorziata tra due o più Comuni); 

— | condotta veterinaria; 

— lo più farmacie. 


1.5 La rete telefonica 


Si ritiene necessario fornire sintetica- 
mente i dati relativi alla rete telefonica 
installata poiché tale rete è stata neces- 
sariamente adottata quale sistema di co- 
municazioni del servizio di guardia. Nel 
territorio dei 10 Comuni, al 31/12/1979, 
risultavano abbonati 3800 utenti circa. 
con un rapporto medio di | abbonato su 
9 abitanti. A questi si deve poi aggiun- 
gere la disponibilità. nei capoluoghi e 
anche nelle frazioni del territorio, di 42 
cabine telefoniche pubbliche. 


2 - Il servizio di guardia medica 
sul territorio 


2.1 - La situazione precedente 


Prima dell’istituzione del servizio di 
guardia, l'assistenza medica nel periodo 
festivo era garantita dalla reperibilità 
prestata dai medici condotti (tutti con- 
venzionati con le Mutue). che concorda- 
vano i turni di servizio, definendo, in li- 
nea generale, una situazione di copertura 
al territorio che contava la contempora- 
nea presenza di 7 medici nei 10 Comuni, 
come segue: 

Ligonchio, Collagna,. 


Busana: | medico 
Castelnuovo ne° Monti » » 
Ramiseto, Vetto » » 
Villa Minozzo » » 
Toano » » 
Casina » » 
Carpineti » » 


L'assistenza medica durante le notti 
feriali era pure garantita dalla reperibi- 
lità che il singolo medico condotto assi- 
curava ai propri assistiti, disponendo così 
il territorio di 18 medici attivabili diret- 
tamente dall'utente. 


2.2 - Il servizio di guardia medica 
prefestiva, festiva e notturna 


Il servizio di guardia medica prefesti- 
va, festiva e notturna, ex art. 35 della 
Convenzione Unica Nazionale per la di- 
sciplina normativa e del trattamento 
economico dei medici generici e pediatri. 
ha preso inizio nel territorio del Consor- 
zio socio-sanitario con il 1° agosto 1979 
ed è stato articolato in un servizio di 
guardia attiva (presenza del medico tito- 
lare presso il centro operativo assegna- 


togli per l’intero turno di servizio) per i 
giorni prefestivi e festivi, e in un servizio 
di guardia notturna — dal lunedì al ve- 
nerdì — assicurato dalla disponibilità dei 
medici residenti iscritti negli elenchi di 
cui all'art. 3 della Convenzione Unica. 


a) La guardia medica notturna 


L'accordo sul servizio di guardia me- 
dica fra i Consorzi della Provincia di 
Reggio Emilia e i Sindacati provinciali 
dei medici prevedeva, come anzidetto, 
che — date le condizioni geomorfologi- 
che del territorio, che rendono difficil- 
mente attuabile un servizio di guardia 
attiva — questo servizio venisse assicu- 
rato mediante la disponibilità dei medici 
convenzionati. Per disponibilità si inten- 
de che i medici convenzionati si impe- 
gnano a rispondere alle chiamate not- 
turne feriali dei propri assistibili. dietro 
compenso per ogni visita effettuata, fis- 
sato dal punto 19° della tabella M alle- 
gata al testo della Convenzione Unica. 

Così l’assistenza medica notturna non 
veniva a subire, di fatto. modifiche or- 
ganizzative che difficilmente avrebbero 
consentito progressi in termini di effi- 
cienza del servizio per un territorio 
montano, se non a prezzo di alti costi di 
gestione. 


b) La guardia medica prefestiva e festi- 
va 


Mentre in altre realtà geografiche del 
territorio provinciale e regionale i turni 
di guardia medica prefestiva e festiva 
venivano organizzati su 12 ore. la prove- 
nienza dei medici assegnati al Consorzio 
(residenti per la grande maggioranza nei 
lontani centri cittadini come Bologna, 
Modena, Parma, Reggio Emilia) e le 
conseguenti estese distanze di percor- 
renza per il raggiungimento della sede 
operativa del servizio da parte del medi- 
co di turno, non potevano che consiglia- 
re, per il territorio montano. una orga- 
nizzazione del servizio in turni unici 
(dalle ore 14 del giorno prefestivo alle 
ore 8 del successivo giorno postfestivo, 
per un totale di 42 ore consecutive), che 
si è poi dimostrata estremamente fun- 
zionale ed anche incentivante, per ra- 
gioni di comodità, per ì medici stessi. 

L'articolazione territoriale dei punti di 
guardia medica attiva ritenuta necessaria 
per garantire efficienza e funzionalità al 
servizio, anche in considerazione della 
situazione precedente, veniva quantifi- 
cata in 6 centri operativi {*), mentre il 
numero dei medici stimato necessario 
per l'espletamento del servizio veniva 
fissato a 21 unità (*). Tutto ciò compor- 
tava pertanto un'attività mensile media 
di servizio — per ogni medico — pari a 
59 h e 17°, con un compenso annuo lordo 


(?) Portati a 7 nel 1980, come si vedrà più 
avanti. 


pro-capite previsto in L. 3.897.708 e un 
costo complessivo del servizio, per un 
anno. di L. 81.851.868. 

Trattandosi di una U.S.L. di monta- 
gna. sì veniva però a creare una situa- 
zione di carenza dei medici disponibili, 
che avrebbe imposto poi un aumento del 
numero medio mensile di ore di servizio 
per ciascun medico. senza peraltro nulla 
togliere alla funzionalità del servizio. 

La distribuzione geografica dei centri 
operativi territoriali è stata concordata, 
non senza controversie, nel corso di riu- 
nioni tenute con le Amministrazioni Co- 
munali e allargate al contributo dei me- 
dici convenzionati e dei medici titolari 
del servizio. 

I criteri oggettivi di scelta della collo- 
cazione geografica e logistica dei servizi 
operativi — quali la densità demografi- 
ca. l’area territoriale, le vie di comunica- 
zione — hanno in alcuni casi dovuto fare 
i conti con altri fattori. peculiari di una 
zona montana, quali la carenza di strut- 
ture sanitarie utilizzabili per l'alloggio 
del medico, che ha obbligatoriamente 
condotto all’individuazione di tratto- 
rie-alberghi quali sedi di dimora del me- 
dico in servizio, e la difficoltà di indivi- 
duare le stesse strutture alberghiere con 
derivazioni telefoniche nella camera del 
medico. 

La distribuzione geografica territoria- 
le dei 6 centri operativi di guardia attiva 
prefestiva e festiva risultava essere la se- 
guente: 


PROVINCIA DI 
REGGIO EMILIA ò 


/ 


Ita 
he . 


CONFINI COMUNALI 


TONE DI COMPETENZA DEI 
RISPETTIVI CENTRI OPERATIVI 


. COMUNI CaroLuoGO 


. SEDE CENTRO OPERATIVO 


Tuttavia questa rete operativa territo- 
riale non si presentava in termini rigidi, 
ma soggetta a qualche possibile varia- 
zione a seconda dei turni: potendo infatti 
disporre nella graduatoria dei medici del 
servizio di alcuni titolari residenti nella 
zona montana e aventi a domicilio l’al- 
lacciamento telefonico, si è consentito 
loro di dimorare, durante il proprio tur- 
no di servizio, al proprio domicilio pur 
non coincidendo quest’ultimo con la se- 


(*) Aumentato, nel corso del 1980, prima a 
24 e poi, definitivamente, a 42. 
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de ufficiale del rispettivo centro operati- 
vo come sopra definito. In modo che, a 
seconda dei turni, si potevano avere le 
seguenti variazioni: 


PROVINCIA DI 
{ « REGGIO EMILIA 


© neve CENTRO OpPenaTIVvO 


O NSPETTIVO CENTRO OPERATIVO 
ALTERNATIVO 


Può forse sembrare che questa elasti- 
cità della rete operativa territoriale vada 
a complicare le cose, ma, dì fatto, pre- 
senta il vantaggio di fondare delle com- 
pensazioni territoriali da non sottovalu- 
tare ai fini della informazione e promo- 
zione sociale del servizio: il rischio di 
ingenerare confusione nell’utenza per le 
modalità di accesso al servizio è poi az- 
zerato dal tipo di organizzazione funzio- 
nale del servizio stesso, basata su di un 
sistema di comunicazioni che fa capo ad 
un centralino telefonico unico per l'inte- 
ra popolazione dei 10 Comuni e dalla 
preventiva pubblicizzazione delle mo- 
dalità di fruizione del servizio in termini 
semplici e comprensibili. ma soprattutto 
univoci per tutta la popolazione del ter- 
ritorio montano (la chiamata telefonica 
ad un numero preciso, riservato per il 
centralino unico del servizio. del quale 
parleremo più avanti). 


2.3 - Centri operativi turistici invernali 


L’esistenza sul territorio di alcune lo- 
calità sedi di stazioni sciistiche mete di 
turismo sportivo invernale determina 
stagionalmente un incremento della po- 
polazione presente soprattutto nei giorni 
prefestivi e festivi che pone in essere ul- 
teriori necessità di ordine sanitario, ri- 
chiedendo pertanto quantomeno un po- 
tenziamento del servizio di guardia atti- 
va prefestiva e festiva. 

Oltre all'aumento della consistenza 
numerica della popolazione, che già di 
per sé comporta un accrescimento delle 
probabilità di chiamata urgente, occorre 
infatti considerare il fattore rischio in cui 
detta popolazione turistica sportiva è 
soggetta in relazione ai frequenti infor- 
tuni che si verificano sui campi da sci. 

L'autorizzazione della Regione Emi- 
lia-Romagna al potenziamento del ser- 
vizio di guardia medica prefestiva e fe- 
stiva ha consentito così di integrare, per il 
periodo invernale (e, naturalmene, limi- 
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tatamente alle giornate prefestive e fe- 
stive) la rete territoriale, con l’attivazione 
dei seguenti centri operativi: Febbio, 
Cerreto Laghi. Ospitaletto. Monte Ven- 
tusso, Casina. 


PROVINCIA 0 
( REGGIO EMILIA 


@ stor CENTRO OPERATIVO 


© RISRETTIVO CENTRO OPERATIVO 
ALTERNATIVO 


À CENTRO OPERATIVO INVERNALE 


Anche questi ulumi centri operativi, 
collocati presso strutture alberghiere, so- 
no collegati funzionalmente con il cen- 
tralino telefonico unico, al fine di con- 
sentire in quanto rete supplementare e 
integrativa una agevolata organizzazione 
delle visite sul territorio. 

Va infine rilevato come. con l’attiva- 
zione dei centri operativi turistici sia sta- 
to contemporaneamente aggiunto un 
settimo punto di guardia attiva a Casina, 
raggiungendo così, per la guardia prefe- 
stiva e festiva, i livelli di assistenza me- 
dica precedenti all’istituzione del servi- 
zio (7 medici attivabili). 


2.4 - Il centralino telefonico unico 


La fruibilità di un sistema di comuni- 
cazioni via radio (la Regione Emi- 
lia-Romagna pare abbia in atto la dota- 
zione ai Consorzi di apparecchi portatili 
rice-trasmittenti) rimane, per compren- 
sibili motivi, il fine ottimale per l’effi- 
cienza del servizio in una zona montana. 
L'impossibilità tuttavia di avere a dispo- 
sizione un sistema siffatto ha necessaria- 
mente spostato sulle linee telefoniche 
l’obiettivo di realizzare un sistema infor- 
mativo in grado di garantire la funzio- 
nalità del servizio. La scelta di attivare 
un centralino telefonico unico quale vero 
€ proprio centro organizzativo delle visi- 
te mediche sul territorio è stata effettuata 
sulla base di alcune considerazioni quali: 

— la necessità di assicurare per tutto il 
periodo del servizio la presenza di un 
operatore come punto di riferimento-ri- 
sposta per l'utenza; 

— l’esigenza di semplificare quanto 
più possibile all’utenza la comprensione 
delle nuove modalità di fruizione del 
servizio (con la semplice indicazione per 
l’intera popolazione dei 10 Comuni del 
numero telefonico del centralino unico); 

— la necessità di poter disporre di un 


centro organizzativo delle visite mediche 
che potesse coordinare i movimenti sul 
territorio dei medici in servizio; 

— la disponibilità parziale del centra- 
lino telefonico dell'Ospedale di Zona. 

Il centralino provvede a: 

1) ricevere le chiamate urgenti prove- 
nienti da tutto il territorio dei 10 Comuni 
montani, annotando con precisione, ol- 
tre al nominativo dell’utente, l’indirizzo 
esatto dell’abitazione dell'ammalato e 
pregando chi ha chiamato, nel caso di 
presunte difficoltà di reperimento del 
domicilio da parte del medico, di voler 
attendere il medico presso un punto ben 
individuabile; 

2) attivare subito dopo la chiamata, 
sempre per via telefonica, il medico 
competente per zona, comunicandogli le 
notizie avute per il reperimento del do- 
micilio dell’utente; 

3) sostituire eventualmente con il me- 
dico del centro operativo più vicino il 
medico competente per zona che non 
fosse attivabile per qualsiasi motivo: 

4) svolgere attività di informazione. 
relativamente al servizio di guardia me- 
dica. per eventuali esigenze dell'utenza o 
dei medici del servizio. 


2.5 - Altri aspetti organizzativi 


1 turni di servizio (come anzidetto, 
unici di 42 ore complessivamente) ven- 
gono predisposti mensilmente e definiti- 
vamente concordati in apposite riunioni 
di fine mese cui partecipano medici del 
servizio. Il calendario dei turni così defi- 
nito viene poi subito trasmesso al cen- 
tralino unico che può così prendere vi- 
sione, turno per turno, delle sedi presso 
cui attivare i medici in servizio. 

La riunione di fine mese costituisce 
poi un'occasione per una verifica perio- 
dica e collegiale di tutti gli aspetti relativi 
al funzionamento del servizio, per la di- 
scussione delle proposte modificative, 
per un collegamento con altri operatori e 
servizi sanitari del territorio. 


L'istituzione ex novo del servizio di 
guardia medica non poteva infatti non 
presentare aspetti problematici di inte- 
grazione con presidi sanitari esistenti: 
così la riunione di fine mese può costi- 
tuire di volta in volta anche un momento 
di incontro con i medici condotti (conti- 
nuità terapeutica), con i servizi speciali 
stici del Consorzio quali ad esempio il 
servizio pediatrico o il servizio si assi- 
stenza psichiatrica (consulenza e norme 
di comportamento professionale), con i 
titolari delle farmacie locali (farmaci 
pronto intervento). 


3 - L’attività del servizio 


Nel valutare l’attività del servizio in 
questi primi mesi non si può prescindere 
dall'avere presenti anzitutto alcune con- 
siderazioni: 


— il servizio è stato istituito ex novo. 
sulla base di criteri e condizioni mai ve- 
rificate sperimentalmente: come tale ri- 
chiedeva, accanto ai cambiamenti istitu- 
zionali e organizzativi, l'acquisizione da 
parte della popolazione di informazioni 
e consuetudini nuove che. come si sa, 
richiedono sempre tempi relativamente 
lunghi: 

— la disponibilità dei medici prove- 
nienti da zone di residenza diverse e 
distnati e quindi senza alcuna pratica 
conoscenza del territorio ha creato diffi- 
coltà negli spostamenti del medico. an- 
che se si è all'uopo cercato di ovviare 
all’inconveniente dotando tutti medici di 
cartine geografiche particolareggiate; 

— la carenza di presidi e servizi sani- 
tari nella zona montana che potevano 
servire da integrazione e supporto del 
medico in servizio (es.: ambulanze. am- 
bulatori ecc.) si è fatta sentire mettendo 
in qualche caso a disagio il medico. Così 
si può senz’altro dire che teoricamente il 
servizio avrebbe dovuto far fronte esclu- 
sivamente ad urgenze di tipo medico, 
chirurgico o traumatologico, ma di fatto 
l’«urgenza» nelle prime settimane di at- 
tività del servizio veniva spesso fraintesa; 
si riscontravano così molte chiamate che 
non avevano le caratteristiche dell’ur- 
genza (ad esempio richieste di ricetta- 
zione). Di fronte alla vera urgenza poi il 
medico di guardia ha spesso riscontrato 
due ordini di difficoltà di notevole rile- 
vanza ai fini terapeutici: la quasi com- 
pleta mancanza di informazioni anam- 
nestiche e la impossibilità di poter se- 
guire anche a breve scadenza di tempo 
l'evoluzione della sintomatologia. 

Il primo aspetto è conseguenza in par- 
te della diffidenza del paziente verso un 
medico che non aveva mai visto, giova- 
ne, col quale non esistevano rapporti di 
conoscenza e che non aveva informazio- 
ni sulle sue passate condizioni di salute. 
Ciò comporta una maggiore difficoltà 
per il medico di guardia a ricavare im- 
portanti notizie anamnestiche. 

Il secondo aspetto del rapporto medi- 
co-paziente è legato alla condizione di 
transitorietà del servizio stesso. Queste 
due componenti inducevano quindi 
spesso il medico di guardia ad inviare il 
paziente all'Ospedale di zona dove al- 
meno potesse essere seguito in modo 
continuativo per il periodo della guardia 
stessa. 

Un sensibile inconveniente organizza- 
tivo è legato alla mancata fornitura di 
materiale sanitario; questa carenza si é 
fatta sentire nel campo traumatologico, 
in cui spesso non basta l’esecuzione di un 
trattamento farmacologico d'urgenza, 
bensì si rende necessario un trattamento 
di tipo contenitivo, che non è possibile 
effettuare senza materiale specifico. 

Un'ultima, ma non secondaria, consi- 
derazione riguarda la preparazione del 
medico di guardia: si tratta infatti di 


Numero di visite espletate per centro operativo territoriale e per mese dell'anno. 


Agosto 1979 .... 


Settembre o) 24 30 
Ottobre gerente 26 25 
Novembre ...... 33 38 
Dicembre ....... 4l 50 
Gennaio 1980 32 17 
Febbraio ....... 


medici neolaureati — spesso con poca 
esperienza alle spalle — che vengono a 
trovarsi di fronte a casi estremamente 
urgenti e gravi. Questa lacuna chiama 
evidentemente in causa le condizioni 
della formazione universitaria — esi- 
gendo soluzioni e correttivi a monte del 
discorso affrontato in queste righe; tut- 
tavia va appena richiamata qui l’esigen- 
za comunque di organizzare ed effettua- 
re corsi di aggiornamento teorico e pra- 
tico, da effettuarsi in un luogo specializ- 
zato. rivolti ai medici del servizio di 
guardia. 

Sotto il profilo della funzionalità del 
servizio va rilevato come nelle prime 
settimane si sia registrata da parte del- 
l'utenza una carenza di informazioni al 
medico circa il reperimento del domicilio 
del paziente, con conseguenti ritardi 
nell’espletamento della visita. Col tempo 
questo inconveniente si è tuttavia risolto 
in quanto l'utenza, resasi conto dell’im- 
portanza della precisione delle informa- 
zioni da fornire, ha teso spontaneamente 
a darle in modo particolareggiato. 

L’analisi dei dati relativi al numero di 
visite espletate dal servizio — pari al nu- 
mero di chiamate ricevute — pur non 
consentendo un giudizio complessivo 
sull’attività prestata — che in quanto tale 
non può prescindere dagli aspetti quali- 
tativi — permette tuttavia di annotare 
alcune considerazioni che costituiscono 
altrettanti presupposti per un'azione di 
correzione o di modifica degli elementi 
organizzativi e promozionali del servi- 
zio: 

a) esistono differenze, da Comune a 
Comune, di comportamento sociale nel- 
la fruizione del servizio, facilmente rile- 
vabili dalla ricorrenza di alte «punte» del 
numero di visite espletate dal centro 
operativo di Villa Minozzo e di contro, 
dalla scarsa attivazione dei centri diCin- 
quecerri e Toano. 

La spegazione del fenomeno in soli 
termini casualistici (l'urgenza è forte- 
mente determinata dal caso) non pare 
essere sufficiente; vanno rilevate ancora 
una volta l'importanza e l’incidenza di 
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alcuni fattori quali la pubblicazione delle 
modalità di accesso al servizio e l'azione 
promozionale da parte del medico con- 
dotto. 

b) Il numero di visite espletate è diret- 
tamente proporzionale al numero della 
popolazione presente sul territorio: gli 
incrementi dell’attività registrati nei mesi 
di agosto e dicembre vanno messi in re- 
lazione all'aumento — per motivi turi- 
stici — della popolazione sul territorio. 
La considerazione, nella sua ovvietà, 
pone però in essere la conseguente esi- 
genza del preordinato potenziamento del 
servizio per quei mesi nei quali si registra 
un consistente afflusso turistico. Così, 
come si è provveduto per il periodo in- 
vernale all'attivazione di nuovi centri 
operativi, si rende altrettanto necessario 
programmare un intervento integrativo 
del servizio di guardia medica nei mesi 
estivi, almeno per le località turistiche 
maggiormente frequentate. 

c) Dai dati si presume come media- 
mente per ogni turno di servizio di 42 ore 
il medico espleti dalle 3 visite di Cin- 
quecerri alle 20 visite di Villa Minozzo; 
da ciò nascono preoccupanti interrogati- 
vi sul rapporto benefici-costi del servizio 
che tuttavia non possono né devono tro- 
vare spiegazioni e giustificazioni in que- 
sta sede. 

Preme tuttavia sottolineare come tale 
problema non possa semplicisticamente 
essere ridotto a puri aspetti economici, 
ma debba essere invece collocato all’in- 
terno della riorganizzazione dei servizi 
sanitari derivanti dalla legge di riforma. 

d) Infine, il dato forse più confortante 
relativo all’attività del servizio è quella 
che riguarda i tempi medi intercorsi fra 
ora della chiamata e ora dell’espleta- 
mento della visita, così come sono stati 
rilevati dagli appositi registri: detti tempi 
medi variano dai 9 minuti del centro 
operativo di Toano ai 18 minuti di Car- 
pineti. Considerate le difficoltà di spo- 
stamento sul territorio montano, si può 
affermare che i tempi suddetti siano ra- 
gionevolmente bassi e soprattutto rassi- 
curanti per la popolazione. 
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COMUNITÀ MONTANE 


Presentato dalla Comunità Terminio-Cervialto 
il piano per il parco naturale regionale 
dei Monti Picentini 


La Comunità Montana  Termi- 
nio-Cervialto, che comprende i Monti 
Picentini (Avellino e Salerno), ha pre- 
sentato il 4 maggio 1980 il Piano per il 
Parco Naturale Regionale dei Monti Pi- 
centini. 

Il Convegno aperto dal Presidente 
della Comunità dr. Pompeo Pasquale. 
era presieduto dal comm. Giuseppe 
Piazzoni, Segretario generale dell'Unio- 
ne nazionale comuni, comunità ed enti 
montani, mentre il prof. Valerio Giaco- 
mini, dell'Istituto di Botanica dell’Uni- 
versità di Roma. ha tenuto la relazione di 
base (riportata a pag. 27). 

Vi hanno partecipato, oltre che i re- 
sponsabili della Comunità Montana 
Terminio-Cervialto e gli esperti del Mi- 
nistero Agricoltura e Foreste, numerosi 
uomini politici e tecnici, nonché espo- 
nenti di Istituti Universitari, del Club 
Alpino Italiano e del Fondo Mondiale 
perla Natura (W.W.F.). 

1 Monti Picentini hanno un patrimo- 
nio forestale notevolissimo ed una risor- 
sa di acque sotterranee che alimenta Re- 
gioni (la Puglia, con l’Acquedotto Pu- 
gliese) e città, come Napoli. Avellino, 
Benevento: ciò impone un uso molto 
cauto del territorio. 

H Parco dei Picentini, se venisse isti- 
tuito. sarebbe il primo Parco Naturale 
Regionale degno di questo nome nell’1- 
talia centro-meridionale. 

La sua notevole estensione. 19.000 et- 
tari di parco vero e proprio più 16.000 
ettari di pre-parco, e l'elevato valore na- 
turalistico ed economico del suo territo- 
rio, ricco di boschi, di pascoli e di acque 
sotterranee, in un contesto paesaggistico 
ancora integro, lo porrebbero in una si- 
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tuazione preminente fra i Parchi Natu- 
rali Regionali Italiani. 

Del resto la Regione Campania. con 
una recente proposta di legge e attraver- 
so esplicite dichiarazioni di alcuni As- 
sessori. ha prospettato, anche dal punto 
di vista finanziario, la costituzione di 
Parchi Regionali e Riserve Naturali nel 
suo territorio. 

Il Gruppo di studio interdisciplinare 
della Direzione Generale per l’Econo- 
mia Montana e Foreste e della Gestione 
ex A.S.F.D. è costituito da Giuseppe 
Gisotti (coordinamento e settori geologia 
e assetto naturalistico), Roberto Cava- 
lensi (selvicoltura). Sandro Ercolani 
(analisi socio-economica e turismo), An- 
drea Rapisarda (fauna selvatica), Achille 
Di Duca (boschi da seme, pascoli), 
Francesco Colace (agricoltura) e da un 
esperto del Ministero peri Beni Culturali 
e Ambientali. Francesco Maria Ricci 
(per i beni culturali). 

Nell’illustrazione del lavoro. che oltre 
alla relazione consiste in numerose carte 
tematiche. da quella forestale a quella 
della «zonizzazione», il Gruppo di 
esperti ha tenuto a precisare che il crite- 
rio seguito era quello di considerare le 
risorse naturali del territorio come stru- 
mento di sviluppo e non solo oggetto di 
conservazione. 

Così, avvalendosi delle analisi com- 
piute dai ricercatori sulla situazione del- 
l'ambiente naturale e socio-economico. 
con il piano Parco è stata elaborata una 
ipotesi di sviluppo del settore agro-sil- 
vo-pastorale e di quello turistico, benin- 
teso turismo leggero: viene inoltre pro- 
posta una struttura ed organizzazione del 
Parco, il cui territorio viene suddiviso in 


zone a diverso grado di tutela, da quello 
più elevato, le Riserve Naturali Orienta- 
te. alla zona di pre-parco: le funzioni di 
direzione e amministrazione del Parco 
vengono svolte dalla stessa Comunità 
Montana, tramite un Ufficio speciale, 
che si avvale di un adeguato numero di 
Guardie e Guide del Parco. Per incre- 
mentare un turismo rispettoso dell'am- 
biente naturale e delle tradizioni locali e 
nello stesso tempo avente intenti ricrea- 
tivi, didattici e culturali, sono stati pro- 
posti un'area faunistica attrezzata (già 
finanziata dalla Cassa per il Mezzogior- 
no e in corso di esecuzione), aree per la 
sosta e il ristoro integrate in una rete di 
sentieri e rifugi, aree attrezzate per l’a- 
griturismo, orto botanico. arboreto. 
nonché la valorizzazione di alcune at- 
trattive quali grotte carsiche, miniere 
abbandonate, opere di captazione dei 
grandi acquedotti. 

I centri abitati restano fuori del Parco 
ma contigui: con ciò si è inteso fare di 
questi centri le «porte del Parco», ove 
ubicare le strutture di raccolta dei visita- 
tori e di successiva penetrazione nel Par- 
co. Va da sé che oltre al turismo di tran- 
sito si dovrà puntare su quello di sog- 
giorno, sempre nei paesi suddetti, oppu- 
re in casolari gestiti dagli agricoltori 
proprietari (agriturismo). 

Tale turismo si integra con le attività 
economiche tradizionali, quali artigia- 
nato, allevamento del bestiame e utiliz- 
zazione del bosco (che occupa l'80% del 
Parco): anzi per quest'ultima attività si 
propone un miglioramento produttivo 
dei boschi esistenti attraverso l'elabora- 
zione dei rispettivi «piani di gestione». 
attualmente pressoché assenti, ed una 


efficace programmazione degli inter- 
venti e delle utilizzazioni, tanto da per- 
metere la realizzazione, al di fuori del 
Parco ma nel territorio della Comunità, 
di un impianto per la lavorazione del 
legno. Col piano è stata elaborata anche 
la valutazione economica dello sviluppo 
prospettato e la proposta di legge istitu- 
tiva del Parco. 

A questo proposito va detto che una 
serie così articolata di interventi richiede 
l'impiego di un numero adeguato di la- 
voratori. alcuni a tempo pieno ed altri 
stagionali in aggiunta a quelli attual- 
mente occupati: tenendo conto che gli 
investimenti nel settore delle aree pro- 
tette comportano anche un'azione indi- 
retta che si concretizza in un incremento 
della mano d’opera indotta, si può dire 
che il Parco riuscirà, con le sue molteplici 
funzioni, a garantire un notevole au- 
mento del livello occupazionale, ciò che 
era forse la meta più importante che si 
prefiggeva il gruppo di studio, in una 
Comunità Montana la cui domanda oc- 
cupazionale ammonta a circa 50.000 
giornate lavorative annue, per una occu- 
pazione globale di circa 500 addetti sta- 
gionali. Ciò senza ricorrere a quelle ini- 
ziative da molti considerate ancora il 
toccasana delle «aree interne» appenni- 
niche, e che si è visto troppo spesso come 
restano estranee alle esigenze cconomi- 
che e culturali delle popolazioni locali: si 
allude alle seconde case, alle lottizzazio- 
ni, agli impianti scioviari, alle sedicenti 
strade di «valorizzazione». 

Alla suddetta esposizione del piano ed 
alla relazione del prof. Giacomini. che 
ha trattato dei benefici generali di un 


Parco, sia alla collettività locale che na- 
zionale, sono seguiti gli interventi dei- 
presenti. 

I rappresentanti del Club Alpino Ita- 
liano di Napoli presentano una carta dei 
sentieri naturalistici dei Monti Picentini 
redatta per la Comunità Montana Ter- 
minio-Cervialto e che sperano possa ser- 
vire per il futuro Parco. 

L'avv. Quagliarello. del P.C.I.. mem- 
bro della «Commissione regionale di 
controllo», accetta il piano. auspicando 
che il Parco riesca ad attirare un turismo 
non tanto di «élite» quanto un turismo 
sociale. 

Il senatore Mancino della D.C. confi- 
da nel coordinamento fra i programmi 
della Comunità Montana  Termi- 
nio-Cervialto, in particolare fra il piano 
del Parco Naturale e quelli di sviluppo 
socio-economico e di coordinamento 
territoriale. 

L'ing. Capolongo. della Comunità 
Montana Vallo di Lauro. fa presente che 
nell'Italia centro-meridionale non vi so- 
no Parchi Naturali Regionali. mentre è 
opportuna la loro istituzione, in partico- 
lare del Parco dei Picentini. 

Galasso. del W.W.F di Avellino, è fa- 
vorevole nella sostanza al Parco dei Pi- 
centini. 

Il rappresentante della Fisba-Cisl ri- 
tiene che l'iniziativa del Parco deve inte- 
grarsi con le altre della Comunità Mon- 
tana. in modo da condurre all’incremen- 
to delle attività lavorative. 

Il dott. Tulimiero, giornalista. accetta 
la protezione della natura a patto che ciò 
comporti anche lo sviluppo sucio-econo- 
mico. tenuto conto della forte emigra- 


zione che affligge questa Comunità 
Montana, Inoltre suggerisce di realizzare 
strutture per le attività culturali connesse 
col Parco. 


Il prof. De Meo plaude all'iniziativa 
ma ritiene che le Riserve Naturali pro- 
poste siano di troppo modesta estensio- 
ne: inoltre suggerisce di realizzare un 
Giardino della flora appenninica all'in- 
gresso del Parco. 


Il Senatore lannellìi del P.S.I. concorda 
con l'iniziativa. 

Il prof. Postigliune. coordinatore del 
Servizio Foreste della Regione Campa- 
nia e funzionario del C.F.S.. raccomanda 
it principio delle globalità e della parte- 
cipazione nella gestione del territorio. 

Il prof. Moraldo. dell'Istituto di Bota- 
nica dell'Università di Napoli. fa parte- 
cipi i convenuti delle ricerche condotte 
dal suo Istituto nell’area in esame, dove è 
stata rinvenuta una nuova sottospecie di 
«stipa crassiculmis». che in onore dei Pi- 
centini è stata denominata «picentina»; 
in questo modo i Picentini sono cono- 
sciuti fra gli studiosi di tutto il mondo. 

L'assessore comunale di Giffoni Sei 
Casali fa presente le esigenze dei Comu- 
ni salernitani della Comunità Montana. i 
quali sono eminentemente agricoli, e 
pertanto esprime le sue perplessità circa 
l'inserimento di tali comuni nel Parco. a 
carattere prevalentemente silvo-pastora- 
le. 

Il consigliere regionale De Vitto assi- 
cura il suo appoggio per portare avanti 
l'iniziativa del Parco. attraverso una 
proposta di legge regionale. 


G. G. 
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COMUNITÀ MONTANE 


Servizio civile per obiettori di coscienza 


per l’assistenza tecnica agricola 


e l'assistenza domiciliare 


Positiva esperienza in Valle Maira 


La Comunità Montana Valle Maira 
(CN) con provvedimento adottato dal 
Consiglio in data 18/11/78 ha deliberato 
di utilizzare, in base alla legge 15/12/72 
n. 772. l'opera di alcuni obiettori di co- 
scienza da inserire a fianco del personale 
della C.M. per la gestione di due parti- 
colari settori di intervento: quello so- 
cio-sanitario-assistenziale e quello agri- 
colo. 

Successivamente col Ministero si è 


completata la prassi burocratica per il 
distaccamento di n. 10 obiettori e per la 
firma della convenzione. 

L'arrivo di tali obiettori ha sollevato 
non pochi problemi di tipo organizzativo 
in quanto si è trattato di reperire e adat- 
tare locali che fossero in grado di ospi- 
tarli e di fornire tutto il necessario per la 
loro sistemazione. 

Si è stabilito, inizialmente. di dividere 
questo primo gruppo. composto di cin- 
que obiettori. in altri due gruppi che fa- 
cessero capo a due centri-base localizzati 
esattamente a S. Damiano per la bassa 
valle e a Prazzo per l’alta valle. Era stato 
inoltre predisposto che i due obiettori di 
S. Damiano si occupassero del settore 
agricolo in quanto le loro qualifiche 
presupponevano una particolare espe- 
rienza in tale campo mentre quelli di 
Prazzo si sarebbero dedicati all’assisten- 
za domiciliare. 

Non è stato però possibile stilare un 
programma definitivo sino a quando il 
gruppo. dopo l'arrivo di altri due obiet- 
tori. non ha raggiunto una certa stabilità. 
Tale programma ha previsto peraltro che 
ad ognuno degli obiettori impiegati nel 
settore «assistenza» (sei in tutto) fosseru 

affidati uno 0 più comuni facenti parte 


V/58 


della C.M. ed è proprio per facilitare tale 
compito che due di essi sono stati distac- 
cati presso il comune di Celle Macra che 
aveva in precedenra richiesto la loro 
presenza. Inoltre presso tale centro si è 
stabilito di ospitare alcune persone an- 
ziane che durante il periodo invernale 
desiderino avvicinarsi al paese evitando 
così situazioni di isolamento e di disagio. 


Attualmente la situazione quindi è la 
seguente: tre obiettori a S. Damiano 
Macra e di essi due. con compiti di con- 
sulenza e di assistenza in campo agricolo 
e uno per l’assistenza domiciliare nei co- 
muni di Cartignano e di S. Damiano (e 
relative frazioni): due obiettori a Celle 
Macra per l'assistenza nei comuni di 
Macra e di Celle Macra: tre obiettori a 
Prazzo di cui uno. a turno. distaccato 
presso la casa di riposo di Stroppo per il 
servizio di chiamata medica tramite ra- 
diotelefono e due per l'assistenza nei co- 
muni dell'alta valle (Stroppo. Prazzo. 
Canosio. Marmora. Acceglio Elva). 


Il servizio di assistenza domiciliare or- 
mai ampiamente avviato e sperimentato 
sul territorio dai vari enti di program- 
mazione sociale è stato promosso dalla 
Regione con una legge del 1976 ed è ri- 
volto soprattutto alle persone anziane o 
handicappate che sì trovino in situazioni 
di bisogno: ai vari obiettori è stato affi- 
dato quindi un elenco di persone che vi- 
vono isolate e che, causa l’età o causa la 
perdita di autosufficienza. necessitano di 
un aiuto per soddisfare le loro esigenze 
(es.: commissioni. taglio legna. spalatura 
neve. lavori di sistemazione dell'abita- 
zione ecc.). 


Occorre però rilevare che tale servizio 


in una zona come la valle Marra. carat- 
terizzata da un notevole frazionamento 
degli abitanti sul territorio e da lunghe 
distanze tra i vari comuni, è difficile da 
realizzare e pone seri problemi soprat- 
tutto se chi deve spostarsi non ha un 
mezzo a disposizione per farlo. Il decen- 
tramento degli obiettori nei vari comuni 
é stato voluto proprio per ovviare il più 
possibile a tale inconveniente. 

Sui problemi specifici dell'assistenza 
tecnica in agricoltura riportiamo dalla 
relazione svolta dagli obiettori operanti 
nel settore quanto segue: 


«Da più di sei mesi stiamo prestando 
servizio civile presso la Comunità Mon- 
tana Valle Maira in qualità di tecnici per 
il settore agricolo. Attualmente l’équipe 
che opera in questo settore è composta 
dal perito agrario assunto dalla regione e 
da n. 2 obiettori di coscienza (un perito e 
un dottore in agraria). 

Abbiamo iniziato ai primi di giugno 
1979 e per prendere subito un diretto 
contatto con la realtà della zona in cui 
operiamo abbiamo lavorato manual- 
mente per tutta l'estate a fianco dei con- 
tadini di una frazione di S. Damiano 
Macra. Nel mese di agosto ci è stato af- 
fidato dal Presidente della Comunità il 
controllo dell'Indennità Compensativa 
in Valle. lavoro che inizialmente abbia- 
mo portato avanti con qualche perples- 
sità perché non ritenevamo utile svolgere 
un compito puramente fiscale. In poco 
tempo siamo riusciti a dare una maggio- 
re validità al nostro operato iniziando 
una vera e propria forma di assistenza 
tecnica alle famiglie visitate. 

Parlando con agricoltori e margari so- 


no scaturite alcune reali esigenze della 
popolazione sia a livello personale che a 
livello di valle. Attualmente in Alta Valle 
in conseguenza del fortissimo spopola- 
mento di questi ultimi anni. c'è soprat- 
tutto carenza di mano d’opera. 

Le poche famiglie rimaste si dedicano 
generalmente ad una agricoltura di pura 
sussistenza ed inoltre in Alta Valle poche 
sono le aziende di un certo rilievo. In una 
situazione di questo genere è indubbia- 
mente difficile operare; noi abbiamo ri- 
levato una serie di carenze soprattutto 
nei servizi c ne proporremo una risolu- 
zione al Consiglio della Comunità Mon- 
tana. 

Pensiamo che attualmente sia oppor- 
tuno cercare di operare una riattivazione 
della rete irrigua nelle zone ancora più 
popolate dell'Alta Valle per potere rivi- 


talizzare al massimo almeno in queste 
Situazioni il settore zootecnico. Oltre ai 
problemi zonali di carattere generale. 
durante le nostre visite agli agricoltori 
della Valle. sono anche state fatte nu- 
merose richieste di assistenza per la riso- 
luzione dei più svariati problemi perso- 
nali. dalla richiesta di contributi regio- 
nali alla compilazione dei libri contabili. 
all'assistenza tecnica su problemi coltu- 
rali. 

Dopo i primi sei mesi il nostro parere è 
ottimista. ma indubbiamente il lavoro di 
assistenza tecnica in Valle è stato appena 
iniziato e soltanto a distanza di anni se ne 
potranno vedere i frutti. Riteniamo po- 
siva la nostra esperienza di servizio ci- 
vile in agricoltura svolto a fianco della 
gente di montagna con lo scopo di creare 
insieme delle valide soluzioni alternative 


all'attuale situazione di forte spopola- 
mento. 

Ci proponiamo l'attuazione di alcune 
iniziative proposte dal piano di sviluppo. 
I nostri programmi a breve termine sono 
l'assistenza tecnica diretta alle coopera- 
tive zootecnico-forestali di Roccabruna e 
ovviamente l'assistenza periodica a tutti 
gli agricoltori della Valle. Ci auguriamo 
di portare avanti iniziative quali il mi- 
glioramento delle colture foraggere con 
conseguente incentivazione della zoo- 
tecnia. l'espansione di colture di piccoli 
frutti e la razionalizzazione della rete ir- 
rigua. 

L'obiettivo è la rivalutazione della 
montagna come fonte di prodotti di 
qualità superiore che permettano al 
montanaro una vita di lavoro dignitoso e 
qualificato nella sua valle». 
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ECOLOGIA E TECNICA 


Metodo speditivo per accertamenti e 
progettazione di interventi di miglioramento dei 
castagneti da frutto della Provincia di Firenze 


Dott. ANDREA POGGESI 


Ispettore Forestale 


1 - Premesse 


È noto che in agricoltura, all'aumento del costo della 
manodopera non ha fatto riscontro un corrispondente 
incremento dei prezzi dei prodotti vendibili; in partico- 
lare nell'attività castanicola, l'aumento di prezzo del 
frutto fresco è risultato, nel periodo dal dopoguerra ad 
oggi. notevolmente inferiore rispetto al corrispondente 
aumento di costo della manodopera impiegata per pro- 
durlo. 

Quanto sopra ha trovato conferma nel recente con- 
vegno di Caprese Michelangelo in cui è stato evidenziato 
che. per un castagneto con produzione annua di 13 
quintali di castagne ad ettaro, le operazioni annuali di 
coltivazione e raccolta del prodotto, si aggirano intorno 
alle 20 giornate lavorative; quindi il relativo costo di 
attuazione (per una paga giornaliera oscillante fra lire 
20 + 30.000), varia fra L. 400 + 600.000 per ettaro/an- 
no. 

A fronte di tali costi il ricavo annuo, per prodotto 
pregiato («marroni»), oscilla fra L. 470.000 e 650.000 ad 
ettaro e, nel caso di castagne comuni essicate (per una 
produzione valutata in circa 5 q.li ad ettaro di prodotto 
secco), le cifre indicate variano da L. 340.000 a L. 
690.000. 

In questo stato di fatto deve trovarsi la più importante 
causa della crisi della nostra castanicoltura, crisi che è 
quindi fondamentalmente di natura economica, aggra- 
vata dalle note manifestazioni di natura fitopatologica 
conseguenti alla epidemica diffusione dell’«Endothia» 
che ha ulteriormente peggiorato la già precaria situazio- 
ne. 

Questo stato di cose ha determinato una generale 
riduzione dei castagneti da frutto coltivati come chiara- 
mente evidenziato dal convegno di Caprese. 

La situazione della Provincia di Firenze, rispecchia 
chiaramente quella generale; tuttavia essa mantiene tut- 
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tora, fra le province toscane. una posizione di rilievo con 
i suoi 3.500 ettari di castagneti coltivati (di cui 2.500 
considerati di notevole pregio); è da questi castagneti che 
proviene attualmente l’apprezzabile produzione aggi- 
rantesi sulle 2.000 tonnellate annue di prodotto fresco. 

Se a detta superficie si aggiungono altri 2.000 ettari di 
castagneti da frutto, considerati recuperabili fra i 4.000 
circa attualmente abbandonati, la superficie complessiva 
degli impianti meritevoli di ricostruzione in provincia di 
Firenze si aggira intorno ai 5.500 ettari; è evidente per- 
tanto che la coltura investe un settore produttivo com- 
plementare di notevole importanza, per stabilizzare i bi- 
lanci economici di vaste zone montane ad attività 
agro-silvo-pastorale. 

I dati riportati nel prospetto che segue evidenziano, 
con maggiori dettagli, quanto sopra accennato. 


2 - Indirizzi di miglioramento produttivo 
della Castanicoltura in Provincia di Firenze 


Tale stato di fatto ha orientato la Regione Toscana 
verso l'adozione di forme di incentivazione tendenti a 
rivitalizzare questo settore produttivo mediante la rimo- 
zione delle cause determinanti lo stato di crisi e la rico- 
stituzione della perduta convenienza economica. 

Si riconosce opportuno che l’operazione di ricostitu- 
zione abbia inizio dagli impianti più dotati, che hanno 
dimostrato cioè la loro validità per aver conservato, no- 
nostante la crisi sopraggiunta, una notevole capacità 
produttiva che li fa ritenere, a ragione, i più meritevoli di 
miglioramento produttivo nei riguardi sia dell'economia 
privata che di quella pubblica. 

Si programmeranno cioé gli interventi partendo pro- 
prio dai 2.500 ettari di marronete produttive, estendendo 
quindi gli interventi ai restanti 3.000 ettari di castagneti 
in coltura agronomicamente ed economicamente più 


precaria. 


Distribuzione dei boschi di castagno in provincia di Firenze. 


Coltivati 


Comunità montane ] 
e Comuni 
Marroni 
e 
var. 


preg. 


Castagneti da frutto (ettari) 


Abbandonati 


lifaslios=< 


Castagneti da legno (ettari) 


Totale 

colonne 
3+6+10 
ha 


Totale 
ha 


1) Com. miontana 
Alto Mugello 


Firenzuola 800 
Marradi 370 
Palazzuolo S.S. 


Totale Comunità 


2) Com. montana Sieve 


Barberino M.llo 460 
Borgo S. Lorenzo 80 
Dicomano 15 
Londa 5 
Pelago — 
Pontassieve 

Rufina — 
S. Godenzo 100 
S. Piero a Sieve - 
Scarperia 20 
Vaglia 

Vicchio 260 


Totale Comunità 


3) Com, montana Bisenzio 
Cantagallo 
Vernio 


Totale Comunità 


4) Altri territori 
Bagno a Ripoli = 
Figline V.A. $ 
Greve 20 
Incisa a 

Reggello = 
Rignano = 


Totale altri 


Totalì 


Appropriate ricerche di mercato dovranno, nel frat- 
tempo, definire l’effettiva entità della coltura da frutto da 
mantenere in produzione sulla base delle effettive capa- 
cità di assorbimento del prodotto. 

Prescindendo da tali ricerche economiche e da altri 
indirizzi operativi per la sperimentazione di varietà pre- 
giate e per la commercializzazione del prodotto, l’attua- 
zione del miglioramento produttivo della coltura si 
orienterà sui seguenti interventi: 


1) Ripulitura del sottobosco: 


2) Eliminazione dei soggetti sanitariamente e pro- 
duttivamente irrecuperabili, da sostituire con i criteri di 
cui sotto al punto 5); 


3) Potature fitosanitarie e di riforma, spollonature e 
scacchiature di piante produttive da conservare a dote 


| 16400] 23.835 


del castagneto (vi si comprenderanno anche interventi di 
ricostituzione di piante danneggiate da calamità naturali 
come la galaverna dell’inverno 1979); 

4) Ringiovamento di piante fisiologicamente merite- 
voli, mediante capitozzatura di branche e successivo in- 
nesto dei ricacci con marze di varietà pregiate; 

5) Rinfoltimento mediante impiego di giovani pollo- 
ni e di selvaggioni reperiti in loco ed ivi innestati con 
varietà pregiate oppure mediante provvista e p.o. di 
piantine di vivaio, da innestare entro l’anno successivo a 
quello d’impianto. 

Per l'attuazione di tutte queste operazioni è disposta 
una incentivazione da parte della Regione Toscana sotto 
forma di contributo in conto capitale sull’importo delle 
opere; è a tal fine che si rende necessario definire gli 
orientamenti per impartire ai singoli castanicoltori con- 
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creti consigli operativi e per redigere una rapida proget- 
tazione esecutiva che consenta la valutazione obiettiva 
degli oneri reali richiesti caso per caso. 

Tale progettazione, per rispondere aì voluti indirizzi 
colturali e consentire la valutazione degli oneri reali di 
ripristino e miglioramento, esige l'esame analitico dei 
castagneti da migliorare con impiego di tecnici preparati, 
coadiuvati da idonei operai forestali. 

Pur tenendo conto della bassa densità attuale (molto 
spesso al di sotto di 70 piante per ettaro). il notevole 
grado di frazionamento dei castagneti di alta collina e 
montagna e il loro diverso stato colturale (in relazione 
all’altitudine, alla esposizione e natura del terreno, al- 
l'intensità degli attacchi parassitari ed al totale o parziale 
abbandono colturale) rendono difficoltosa l'attuazione 
dei necessari adempimenti tecnici di verifica, progetta- 
zione, controllo e collaudazione degli interventi caso per 
caso richiesti o attuati. 

Pertanto, a parere dello scrivente, per ottenere una 
tempestiva ed attendibile valutazione. necessita che i ri- 
levamenti vengano effettuati in modo da consentire il 
controllo delle singole piante. Si reputano cioè scarsa- 
mente rispondenti alle esigenze di una valida progetta- 
zione, i rilevamenti attuati per mezzo di «aree di saggio» 
su gruppi di castagneti omogenei per età. densità, fertilità 
€ stato fitosanitario, in quanto tale stato di omogeneità si 
ritiene difficilmente individuabile per le condizioni col- 
turali variabilissime nell’ambito di ciascun castagneto 
anche di minima superficie. 

Questa procedura sintetica può essere adottata solo 
nella fase di programmazione ed impegno dei finanzia- 
menti, ma non può ritenersi accettabile in fase di pro- 
gettazione esecutiva a cui deve seguire la concreta valu- 
tazione di spesa per l'esecuzione delle opere di migliora- 
mento. 


Piedilista di rilevamento. 


F. (Forte) | | 


Numero Da 1,30 diam. 
prog.vo cm medio 
Meg > | 


3 - Rilevamenti di campagna e modalità 
di attuazione speditiva 


Scontato che, per ottenere una sufficiente attendibi- 
lità degli indirizzi di miglioramento dei singoli castagne- 
ti. anche ai fini di una giusta erogazione del pubblico 
denaro, necessita operare con criteri analitici come sopra 
accennato, si rende necessario il compimento di un la- 
voro tecnico di Verifica e progettazione veramente one- 
roso; donde la necessità di ricercare una opportuna 
semplificazione dei conseguenti adempimenti tecnici. 


A parere dello scrivente tale scopo può ottenersi solo 
mediante la fusione delle due distinte fasi di «istruttoria» e 
di «progettazione» adottando il sistema speditivo più 
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Dati di rilevamento Attribuzione | | Ceppaie Innesti 
della | Piante con -—- 
Tronco EN Intensità classe ir- pol- su 
d'interv. di intervento | recupe- loni piante su 
rl rabili da in- rile- polloni 
M. (Medio) I | Il N. nestare vate 


sotto illustrato e con l’impiego dell'allegato modello 
istruttorio predisposto, in analogia con le tradizionali 
procedure facenti carico ai privati selvicoltori che inten- 
dono effettuare rimboschimenti volontari con il contri- 
buto dello Stato a norma della legge 3267/23. 


Il modello proposto espone: 


— nella prima pagina le notizie giuridico-ammini- 
strative occorrenti per la individuazione della proprietà e 
della ubicazione territoriale, mediante elencazione par- 
ticellare del castagneto. nonché la descrizione del suo 
stato fisico vegetativo: 


— nella seconda pagina le «analisi dei prezzi» (stan- 
dard) che vengono calcolate distintamente per quattro 
classi di piante definite in base alle dimensioni sia della 
chioma e del tronco, sia in base alla inrensirà degli inter- 
venti richiesti: 


— nella terza pagina, la computazione schematica 
degli oneri globali del miglioramento derivanti dal «pie- 
dilista» dei rilevamenti di campagna (come più sotto 
specificato in dettaglio), cui vengono applicati i prezzi di 
analisi come definiti in seconda pagina; 


— nell’ultima pagina «l'impegno colturale e di con- 
servazione» che fa carico al proprietario come discipli- 
nare di esecuzione dei lavori di miglioramento e di quelli 
successivi, ed alla cui osservanza egli resta impegnato per 
la futura gestione del castagneto migliorato. 


La pratica attuazione della fase unificata di istrusto- 
ria-progettazione richiede quindi l'esame delle singole 
piante del castagneto «per singolo pedale», il che consen- 
tirà innanzitutto il suddividerle nelle varie classi d’inter- 
vento usufruendo di apposito elenco secondo lo schema 
seguente: 


Per ciascuna pianta cavallettata (col. 1) verrà in tal 
modo stabilita la classe di onerosità dell’intervento in 
funzione sia del 2 del tronco che della chioma (coll. 2-3), 
sia dall’intensità degli interventi richiesti (col. 4), come 
meglio specificato nella nota in calce all’Analisi dei 
prezzi (riportata nell’allegato). 

Contemporaneamente, su apposita specchiatura del 
tronco di ciascuna pianta, verrà applicato (avendo cura 
di operare con uniformità di altezza e di orientamento) 
un contrassegno di diverso colore per ciascuna delle 
quattro classi attribuite (coll. 5-6-7-8) in modo da servire 
di indirizzo sia nella fase di attuazione dei miglioramenti, 
sia per il collaudatore che, a termine dei lavori, dovrà 
valutarne la regolare esecuzione al fine di consentire la 
liquidazione del contributo spettante. 


A parte verranno registrate le piante irrecuperabili 
(col. 9), le ceppaie con polloni idonei all’innesto (col. 10) 
ed il numero degli innesti attuabili (col. 11-12). 

Ciò premesso, qualora si intenda effettuare ri/eva- 
menti a carattere più analitico, all’atto di esecuzione degli 
accertamenti di campagna di cui sopra, verrà provveduto 
ad apporre, sulle singole piante controllate, la numera- 
zione progressiva mediante l’uso di apposito martello 
numeratore, a cuì seguirà la registrazione su piedilista dei 
castagni numerati unitamente agli altri dati di rileva- 
mento. 

A conclusione dei rilevamenti, come sopra attuati, si 
procederà al definitivo raggruppamento in classi diame- 
triche e per classi di intervento delle piante rilevate. 


Qualora invece si intenda seguire un procedimento 
più speditivo, si procederà immediatamente all’attuazio- 
ne di detta fase di raggruppamento in classi, prescin- 
dendo dal rilevamento dei dati richiesti alle colonne 1, 2. 
3, 4 del piedilista come sopra predisposto; si effettuerà 
cioè i rilevamenti delle piante in modo da attribuire loro, 
sinteticamente o, come si usa dire, «a colpo d’occhio», la 
classe di intervento cui corrisponderà la colorazione ap- 
posta sul tronco con i criteri già illustrati; le singole 
piante rilevate si registreranno quindi sul piedilista in 
corrispondenza della classe attribuita a ciascuna pianta, 
adottando il sistema tradizionale di punti e linee. 

È ovvio che questo secondo sistema risulterà molto 
più rapido ma sarà attuabile solo quando il personale 
avrà raggiunto una esperienza operativa che consenta di 
ottenere attendibili valutazioni sintetiche. 

La pratica attuazione dei rilevamenti di campagna 
richiederà una organizzazione del personale in squadre 
operative costituite ciascuna da un tecnico forestale e da 
due operai agricoli (muniti di martello numeratore e 
attrezzi occorrenti alla colorazione distintiva delle sin- 
gole classi). 


4 - Durata dei rilevamenti e conclusioni 


Se l’esperienza non ci tradisce ogni squadra, come 
sopra proposto, potrà effettuare giornalmente il rileva- 
mento e segnatura delle piante da frutto su circa due 
ettari di castagneto. 

Si ha ragione pertanto di ritenere che nella zona 
omogenea dell’Alto Mugello, interessante i Comuni di 
Firenzuola, Palazzuolo S.S., Marradi, ove operano tre 
stazioni forestali dotate di personale forestale idoneo, ed 
una Comunità Montana dotata di esperti operai foresta- 
li, si potranno organizzare almeno tre squadre operative; 
pertanto, col rendimento lavorativo sopra accennato, il 
rilevamento dei 1500 ettari di castagneti da frutto più 
pregiati, potrà essere effettuato in un arco di circa 10 
mesi. 


Minor tempo richiederà il rilevamento dei 1.000 et- 
tari che interessano le altre zone territoriali, in quanto 
queste possono disporre di un maggior numero di tecnici 
e di personale forestale per la formazione di squadre 
operatrici. 

Evidentemente si dovrà contare su un notevole po- 
tenziamento organizzativo o su un allungamento del 
tempo di attuazione, qualora l’intervento si intenda 
estenderlo anche sui restanti 3.000 ettari ritenuti suscet- 
tibili di ricostituzione e miglioramento. 

Si ritiene che, operando con i criteri e secondo i pro- 
cedimenti sopra illustrati e riuscendo in tal modo ad 
abbreviare i tempi di rilevamento e progettazione, si 
renderà possibile attuare con rapidità ed oculatezza gli 
auspicati interventi, ottenendo anche il non trascurabile 
vantaggio di ridurre gli oneri normalmente gravanti sugli 
agricoltori richiedenti, a cui verrà evitato un «iter buro- 
cratico» ritenuto troppo laborioso, e spesso anche note- 
volmente oneroso, tale da scoraggiare i più modesti dal 
richiedere qualsiasi agevolazione finanziaria. 
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VERBALE DI VERIFICAZIONE - VALUTAZIONE DEGLI ONERI E PRESCRIZIONE DELLE NORME per il miglioramento colturale 


| (Allegato) 


produttivo del castagneto da frutto di proprietà ...............0 0 posto in Comune di .... 
in applicazione ..........-..0000 ii 


I - GENERALITÀ: 


| DI) UORER TA GEIE eve e 00 de SARAS PICSENIA O ASIA 


IGEA VEE Mia TERIOS ZARE 


b) Documentazione allegata: ............\ 00 


c) /ncarico di istruttoria affidato a... TT. 
CONIMOLainit.r e GERI itaca OS RO RA EVA SE EIA 


d) Sopralluogo eseguito in data ........... 0 .. con l’ausilio di 


in qualità di: (proprietario - affittuario - mezzadro) per opere di miglioramento colturale e produttivo al castagneto in oggetto. 


| 2 - DESCRIZIONE DEL CASTAGNETO: 
Denominazione 
î dei vari nuclei Estremi catastali Piante 
i castanili (Fgg. e N/ri di mappa) n. 
| (località) 
| 
| 
| 
| 
| (- // << t 0 A  y 5: 
-—LLL|ee e e e e  —.}—.. ..........................———. 
| CRM... ................ 
| e... .............. 0 ....... 
— Natura consistenza del terreno: Mn n... Marene 
EE SpOS iO A rossa FETTE und Sica deli a RARA ARE, RRRDONRRE 
I — B. Montano o B. Idrografico ....................--0 ATGIS(=IiMO mete e 
| BA AE SS E I I N e 
- Derrzdietoiiaioli 0450695 00804 ERONENA SSA RON SS OS NOR ANNONARNOLE IIa 

3 - STATO FISICO VEGETATIVO: 

— Densità media attuale (per singolo nucleo) N. P/ha  1........ VA BI AOITCAN, Vado TL 056 A NRE EE e 
| — Condizioni vegetative: discrete buone ottime” Stato di coltivazione SI NO” 

— Grado dell'attacco parassitario (agente patogeno ............... )...... forte medio basso” 

— Funzione principale: estetico/paesagg. ................... PIC DUNE E PICCINA EEE LO 

— Densità del sottobosco: elevata media  bassa* ............ SPEGIEIRIevalen ie ee " 

* Sbarrare la parte che interessa. 

4 - ANALISI PREZZI (oggetto delle analisi per unità di misura): 

A - Miglioramento di N. 1 pianta adulta di castagno appartenente ad una delle 4 classi come sotto specificate, mediante asportazioni delle parti di 
chioma necrotizzate o danneggiate. potatura o riordino della rimanente, eventuale spollonatura ivi compreso ogni onere di sezionamento. 
raccolta e ammucchiamento del materiale a terra: 

a) Jclasse: \ Piante di grosse dimensioni* 
i con interventi di norevole intensità* 
— Per l'attuazione si valuta: 
ore 3 di Op. Spec. + ore | di Op. Qual. + ore 1.25 di Op. Com. + ore 1,5 nolo motosega 0 ......... rt dba 
Piante di grosse dimensioni* Pi i ieidi a 
b) // classe: 1 IRGASSEI ’nsi st \ Piante di medie dimensioni” 
) 7 per interventi di media intensità* agure 1 per interventi di norevo/e intensità* 
— Perl'attuazione si valuta: 
ore 2.1 di Op. Spec. + ore 0.8 di Op. Qual. + ore 1.1 di Op. Com. + ore | nolo IMOLOSE pa e i I eran aio 
I elasse:\ Piante di medie dimensioni” à \ Piante di piccole dimensioni* 
| DI 7 per interventi di media intensità” Oppure per interventi di notevole intensità* 
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— Per l'attuazione si valuta: 
ore 1.4 di Op. Spec. + ore 0,6 di Op. Qual. + ore 0.6 di Op. Com. + ore 0,8 nolo motosega 0... Di: 


\ Piante di piccole dimensioni* 


d) /V classe : Re ì : 
) } per interventi di media intensità* 


— Perl'attuazione si valuta: 3 
ore 0,7 di Op. Spec. + ore 0.6 di Op. Qual. + ore 0.6 di Op. Com. + ore 0.4 nolo motosega 0... Lao È 


B- Abbattimento di N. | pianta di medie dimensioni, compreso sramatura, sezionamento, e accatastamento in luoghi idonei (al netto del valore 
legna) È 


( perp.grosseore 3,5 Op. Spec. + ore 2.00 nolo motosega ..........-..- 000 cei ere Lo dévssoio î 

— Si valuta: f | perp.miedieore2.5Op. Spec. + ore 1 .00.nolomotosepa Ate ROSEE RO CROCE CE CCOTTO L'ACREREETE : 
per p. piccole ore 1.5 Op. Spec. + ore 0,5 nolo motosega .................... 000 Lattea s 

Ì 


C - Innesto di selvaggione o pollone di castagno con impiego di due marze per ogni innesto 
— Si valuta ore 0.7 di Op. Spec. + oneri vari (provvista marze, acquisto rafia € MASLice) . LL... Le 


D - Rinfoltimento mediante provvista e p.o. di n. 1 pianta dì vivaio, da innestare l'anno successivo all'impianto, posta in buca di em 50x 50x 50 


— Posa in opera a pianta si valuta ore 0,3 di Op. Qual. + ore 0,6 di Op. Com... barra 
— Concimazione d'impianto con kg $ di concime complesso (tipo 10.10.10) .............-. e Le gamodono 
— Provvista di n. I piantina .............-0 ire iii ei Ii gonavio: 
E - Opere complementari consistenti in: 
— Costruzione o ripristino viabilità di servizio (larghezza miete .... massicciata; rante SEO TETTEE 
altre caratteristiche... ot RAEE Yer È./kme 6 
— Recinzione con pali di castagno e filo spinato con le seguenti caratteristiche... L/kmi. 0 


(Il loro importo complessivo non dovrà superare il 15-20% dell'importo globale delle opere) 


* Dimensioni delle piante adulte: 

— P.le grosse: © tronco a m 1.30 superiore ai cm 50 - 2 chioma superiore ai m9: 
— Pie medie: 5 tronco a m 1,30 fra cm 25 e cm 50 - @ chioma framSem9: 

— Pie piccole: 9 tronco a m 1.30 al di sotto cm 25 - 2 chioma al di sotto m 5; 
Intensità dell'intervento medio: se interessa l'asportazione fino a ‘4 della chioma; 
Intensità dell’intervento forte: se interessa l'asportazione oltre 4 della chioma. 


5 - COMPUTAZIONE DEGLI ONERI DI MIGLIORAMENTO: 


Densità Piante da frutto esistenti Rinfolt. - 
Innesti 


o A con piante Coll 
e anili Reale Non abbi Abbisognevoli di intervento di vivaio 3 ; 
A I i “ Coll. | sognevoli | Da i (Coll, 2-3) | 231% 
4+6+7+ di I 


interv. 


Totali 


Spesa unitaria di attuazione 
(A-a) (A-b) (A-c) (A-d) 


Importi parziali 


Opere complementari: (An. E-) (strade chiudende) km x L./km 
Importo totale: S parziali Col.5+6+7+8+9+10+11 + Op. compl. = L 


Data 


Per accettazione dell'importo come sopra stabilito 
e impegno di esecuzione e conservazione secondo 
criteri disposti al $ 6. 
(IL RICHIEDENTE) V/to IL COORDINATORE FORESTALE IL FUNZIONARIO INCARICATO 


io 


eee 1 


6- 


PIANO DI COLTURA E CONSERVAZIONE DEL CASTAGNETO DA FRUTTO 


Per quanto disposto dall'art. 90 (5° comma) del R.D.L. n. 3267 viene stabilito l'obbligo del concessionario di osservare le seguenti norme: 


A - NORME DI ATTUAZIONE DEI MIGLIORAMENTI COLTURALI: 


a) 


b) 


c) 
d) 


e) 


a) 


b) 
c) 


d) 


Abbattimento di tutte Ie piante fortemente compromesse individuate dal personale tecnico incaricato della istruttoria, e ripulitura del 
castagneto mediante taglio delle specie infestanti e successivo allontanamento del materiale di risulta (vedi comma f). 


Le potature sulle piante da ricostituire dovranno eseguirsi in modo da proporzionare e regolarizzare le chiome ed eliminare le branche 
danneggiate da parassiti o da agenti climatici. Si useranno a tal fine arnesi ben affilati onde lasciare le superfici di taglio liscie e senza 
scheggiature. 

L'innesio e l'impianto sarà effettuato con varietà di pregio avendo cura di impiantare i nuovi soggetti nelle zone più favorevoli per luce e 
terreno e negli spazi derivati dall'abbattimento delle piante preesistenti. 


Disinfezione delle sezioni di taglio non protette da mastici, mediante impiego di sostanze anticrittogamiche (poltiglia bordolese al 2%) onde 
prevenire la possibilità di diffusione di agenti patogeni. 


peprciodo di esecuzione della potatura e degli abbattimenti sarà esteso a tutto l'arco dell'anno: gli innesti ed impianti invece dovranno essere 
effettuati non oltre la primavera successiva alle operazioni preparatorie. 


Il materiale di risulta, proveniente dagli schianti, dalle potature di ricostituzione e dalla ripulitura del sottobosco, dovrà essere ammucchiato in 
spazi vuoti o depressioni del terreno, oppure asportato; se proveniente da parti di piante infette e necrotizzate da crittogame, dovrà essere 
immediatamente bruciato sul posto. 


NORME DI CONSERVAZIONE DEL CASTAGNETO MIGLIORATO 


Le operazioni colturali (decespugliamento, ripulitura. potatura di formazione, rimonda e produzione) dovranno essere ripetute ogni triennio 
(da eseguire annualmente su 44 della superficie totale). Nel caso di potature di formazione di giovani piante, gli interventi colturali avverranno 
in maniera da realizzare una forma bassa ed espansa che agevoli le operazioni di raccolta. La sostituzione di piante vecchie o deperite per 
attacchi parassitari, avverrà con impiego di barbatelle o selvaggioni di castagno innestati in loco. Potrà eccezionalmente effettuarsi l’alleva- 
mento e l'innesto di polloni provenienti da ceppaie, purché sicuramente esenti da malattie e sufficientemente affrancati dalla ceppaia madre. 


Autorizzazioni - Qualsiasi taglio di piante di castagno costituenti 11 bosco dovrà essere preventivamente autorizzato dal Corpo Forestale. 


Incendi - Le ripuliture annuali del sottobosco e del cotico dovranno tendere non solo ad agevolare la raccolta del prodotto ma anche a 
prevenire gli incendi boschivi. La viabilità di servizio dovrà essere curata per il transito e marginalmente ripulita al fine di adempiere anche 
alle funzioni di tagliafuoco. 

Attacchi parassitari - ]l proprietario dovrà provvedere con tempestività ed organicità alla annuale esecuzione delle potature fitosanitarie ed ai 
trattamenti periodici che venissero consigliati dalla fitoiatria. Potrà richiedere in merito l'assistenza tecnica gratuita del Corpo Forestale. 


Vincoli - Nel nuovo bosco rimane per sempre vietato il dissodamento anche parziale, la coltura agraria, l'apertura di cave e le costruzioni 
edilizie. Il pascolo viene regolato dalle norme di leggi forestali vigenti cui si fa sempre e comunque riferimento. 


L'Autorità Forestale si riserva la facoltà di dettare nel corso del tempo. tutte quelle norme che si rendessero necessarie per la migliore 
conservazione e produttività del castagneto migliorato. 


PUGLIE PTESBFZIONI DENG) 040 so so eo FOTI ARENA O ROCCE 


V/66 


ECOLOGIA E TECNICA 


Le Comunità montane in provincia di Cuneo 
per lo sviluppo del castagneto da frutto 


AMBROGIO RIBA 


La lenta e progressiva evoluzione verificatasi nei re- 
ciproci rapporti tra castagno e il parassita, «Endothia 
Parasitica» a vantaggio dell’ospite, ha posto gli studiosi 
di fronte a due possibili interpretazioni del fenomeno: un 
graduale aumento e una generalizzazione del potere di 
resistenza del castagno all’endothia, oppure alla perdita 
di virulenza di quest’ultima. 

Come è noto la prima ipotesi non viene in genere 
accettata. Infatti anche se si può ammettere che in una 
popolazione esista qualche individuo resistente ad un 
determinato agente patogeno, non è possibile che nel 
giro di qualche anno tutta una popolazione di decine di 
migliaia di individui appartenenti ad un gran numero di 
varietà. sparsi su un vasto territorio nel quale ricorrono 
condizioni ecologiche quanto mai diverse, manifesti un 
carattere di resistenza che gradualmente va ovunque in- 
tensificandosi. Ciò è tanto più inammissibile quando si 
tenga presente che gli stessi fenomeni di resistenza si 
sono osservati e si osservano anche su piante che non 
sono mai state sottoposte ad alcun trattamento di taglio. 

La seconda ipotesi e cioè quella che si riferisce ad una 
graduale perdita di virulenza da parte del parassita che 
non riesce più ad avere il sopravvento sulla naturale 
reazione del castagno, è quella oggi più condivisa, anche 
perché avvalorata da osservazioni ed esperienze concre- 
te. 

Infatti, dal 1966 ad oggi i progressi degli studi com- 
piuti in questo campo sono stati notevoli, ed hanno con- 
fermato che effettivamente il parassita ha subito sostan- 
ziali modificazioni e lentamente va assumendo una for- 
ma di virulenza attenuata. 

In Italia ed in Francia, dove la malattia del cancro ha 
assunto ed ancora oggi ha aspetti molto più preoccupanti 
che da noi, sono state sperimentate tecniche di inocula- 
zioni di parassita in forma attenuata su ceppi iperviru- 
lenti, con risultati più che soddisfacenti, ottenuti in tempi 
brevi. 


Nel caso del nostro castagneto, fortunatamente non è 
più necessario arrivare a tanto, in quanto il lento e gra- 
duale regredire della malattia, pur con intensità diversa 
da zona a zona è ormai un fatto che quasi ovunque si può 
constatare. 

Il fenomeno è anche confermato da proprietari di 
boschi di castagno delle zone montane più diverse. 

Il risanamento del castagneto da frutto può quindi 
essere avviato con le sole operazioni di potatura delle 
parti malate, cicatrizzazione dei tagli con nuovi ed effi- 
caci anticrittogamici, asportazione fuori dell’area del 
bosco del materiale di risulta del taglio, applicando suc- 
cessivamente quelle cure colturali che in passato erano 
state praticate con tanta attenzione dai proprietari, rap- 
presentate dall’innesto di nuovi soggetti, trapianti di 
soggetti innestati in vivaio, concimazione e restituzione 
al pascolo del sottobosco. 

Considerando che oggi il prodotto, cioè la castagna, 
ha avuto una rivalutazione, ed il prezzo sul mercato al 
1978 è risultato più che rimunerativo (dalle 350 alle 450 
lire al kg per le varietà più comuni ed oltre le 1.000 lire al 
kg per il tipo «marrone», senza contare le castagne secche 
il cui valore ha raggiunto le 1.500 lire al kg), il castagneto 
da frutto tende a perdere quel ruolo di entità trascurabile 
che negli anni precedenti aveva assunto nell'economia 
caratteristica del proprio orizzonte forestale. 

Occorre dire che la rivalutazione del castagno attra- 

verso il suo risanamento, dipende anche da uno stato di 
necessità strettamente legato a fattori ecologici ed idro- 
geologici. 
. Come già è stato accennato, negli anni passati si era 
ipotizzato di sostituire il castagneto con altre essenze 
forestali, soprattutto resinose a rapido accrescimento, ma 
tale soluzione oggi non è più accettabile. 

Questo perché alla data odierna l’area ancora occu- 
pata dal castagneto in Piemonte, oltre cinquantamila 
ettari, è ancora troppo vasta per pensare ad una siste- 
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matica e rapida sostituzione con altre specie forestali: 
inoltre lo scaturire di quegli elementi nuovi che offrono 
serie prospettive per un buon ricupero se non di tutto, 
almeno di una buona parte del castagneto, permettono di 
ben sperare per il futuro della specie. 

Va tenuto presente infine che si manifesta in linea 
generale, da parte dei proprietari di castagneti, la volontà 
di ripristinare i boschi, principalmente per motivi di or- 
dine economico, non disgiunti però da motivi sentimen- 
tali. perché — diciamolo pure — il bosco di castagno 
rappresenta le più antiche tradizioni della montagna, ed 
è anche il più bello se è concesso un raffronto con altre 
specie forestali che insistono al di sotto ed al di sopra 
della sua fascia. 

Le operazioni di risanamento non possono essere ef- 
fettuate in un periodo di tempo relativamente breve, ma 
richiedono tempi lunghi, perché si tratta in genere di 
operare su soggetti di grande mole e su vaste superfici. 


Una limitazione ben maggiore alla soluzione di que- 
sto problema è rappresentata dalla mano d'opera. 

Il fenomeno dello spopolamento della montagna ha 
portato con sè la dispersione di molti valori oltre che di 
braccia, 

Nelle vallate alpine oggi sono pochi. anzi rari, coloro 
in grado di effettuare un abbattimento a regola d’arte. 

Scendendo nel campo del castagneto, dove si deve 
effettuare una potatura sull’albero, il numero di questi 
esperti diminuisce, trattandosi di vero intervento specia- 
listico. 

Il reperimento della mano d'opera è dunque oggi uno 
dei problemi fondamentali da risolvere, strettamente 
connesso alle possibilità del castagneto. 

Si tratta nella fattispecie di vere operazioni di den- 
drochirurgia. che richiedono personale specializzato. 

Ora questo lavoro specialistico non possono fornirlo i 
proprietari. se non in minima parte. peri motivi di cui si è 
accennato in precedenza. 

Non sono ancora in grado di intervenire la maggio- 
ranza dei giovani che ancora vivono in montagna, perché 
nessuno ha insegnato loro come si può trattare un albero 
di castagno: né è possibile ricorrere a personale salariato 
qualificato o specializzato, in quanto praticamente non è 
reperibile. Occorre quindi formarlo. 

Il problema, già evidenziato nel convegno su «Pro- 
blemi e prospettive di sviluppo della forestazione in 
provincia di Cuneo», tenutosi a Cuneo nel 1975, è tanto 
più impellente in quanto in tempi recenti si sono verifi- 
cati fatti che mettono in rilievo questa necessità. 

Nel 1978 la Comunità montana delle Valli Ges- 
so-Vermenagna-Pesio. a cui si sono affiancate le altre 
Comunità montane del Comprensorio di Cuneo, con il 
coordinamento dell’Azienda Autonoma Montagna di 
Cuneo, oggi Ufficio Comunità Montane della Regione, 
predisposero un corso tenutosi a Borgo S. Dalmazzo sul 
miglioramento del castagneto da frutto diviso in lezioni 
teoriche, tenute da tecnici e studiosi dell’Istituto Piante 
da Legno dell’Università di Torino, della Città di Torino 
e dell’Ispettorato Ripartimentale delle Foreste di Cuneo, 
e lezioni pratiche di potatura, disinfezione, innesti e tra- 
pianti, eseguiti da esperti potatori e innestatori. 

Il corso, frequentato soprattutto da agricoltori, ha 
suscitato un interesse enorme, tant'è che nei mesi suc- 
cessivi numerose richieste d’intervento sono giunte alla 
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Comunità montana delle Valli Gesso-Vermenagna-Pe- 
sio, 

Si trattava di oltre quaranta proprietari di castagneto 
da frutto che intendevano operare il risanamento secon- 
do le tecniche illustrate nel corso. 

L'istanza di contributo è stata successivamente inol- 
trata dalla stessa Comunità alla Regione, a nome dei 
proprietari per ovvi motivi di semplicità e nel mese di 
marzo del corrente anno la Giunta Regionale ha con- 
cesso un contributo per 27 milioni pari al 90% dell’im- 
porto totale dei lavori. 

L'intervento si svolge su circa 1.000 soggetti, gravanti 
su 35 ha di superficie. distribuita nelle tre valli. 

Durante la fase preliminare alla presentazione della 
domanda è stato rilevato che solo il 30% dei proprietari 
sono in grado di eseguire in proprio il lavoro, mentre per 
il rimanente 70% gli interventi devono essere eseguiti da 
terzi. z 

Per il lavoro da eseguire in conto di questo 70% dei 
proprietari che detengono la maggioranza dei castagneti, 
la Comunità montana ha incontrato delle serie difficoltà 
per reperire del personale esterno specializzato. 

L'interesse suscitato da questa iniziativa si è esteso a 
quasi tutta la zona montana e sollecitate dagli agricoltori, 
le Comunità montane delle Valli Stura, Maira, Tana- 
ro-Mongia-Cevetta, in cui sono stati ripetuti i corsi sul 
miglioramento del castagneto da frutto, si apprestano a 
seguire le orme della consorella delle Valli Gesso-Ver- 
menagna-Pesio. che a sua volta intende rinnovare la 
pratica. Ciò sta a dimostrare che sicuramente si avranno 
ulteriori sviluppi negli anni futuri. 

Si tratta indubbiamente di un avvenimento di vasta 
portata, che però rischia di non avere attuazione pratica 
se non viene reperito personale specializzato. Le vicende 
della Comunità montana delle Valli Gesso-Vermena- 
gna-Pesio hanno dimostrato che questo non è possibile, 
se non in minima parte, per cui occorre formarlo con 
appositi corsi professionali. 

Valida è anche l’istituzione già avvenuta di Coope- 
rativa agroforestale. 

Un apporto molto importante viene dato dall’appli- 
cazione del Regolamento CEE n. 269; le Comunità delle 
province di Cuneo e di Alessandria, le prime in partico- 
lare. hanno previsto fra gli interventi di miglioramento le 
operazioni sui castagneti. 

Si tratta nel suo complesso di un’importante ed inte- 
ressante presa di coscienza su un problema di rilevante 
interesse per l'economia di larghe zone pedemontane, 
particolarmente del sud Piemonte. 
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ECOLOGIA E TECNICA 


La foresta privata 


nella programmazione forestale U.S.A. 


Dott. FABIO CLAUSER 


Da un documento USDA (Dipartimento Agricoltura 
degli Stati Uniti), una memoria del dott. R. Cutler, fun- 
zionario che si occupa della conservazione, della ricerca e 
dell'educazione, memoria presentata nell’aprile del 1978 
al comitato consultivo per le questioni forestali pubbli- 
che e private, si possono ricavare alcune notizie di carat- 
tere generale utili per un orientamento informativo sulla 
programmazione forestale americana, quella privata in 
particolare. 

La premessa è la solita: quella della crescente pres- 
sione demografica mondiale e del conseguente crescente 
bisogno di risorse. 

Dal loro punto di vista «gli Americani si aspettano un 
continuo aumento di beni e di servizi dalle risorse natu- 
rali... chiedono un ambiente più pulito, più sano e più 
attraente... ritengono che gli esperti e i dollari delle loro 
tasse bastino per conseguire questi risultati e attendono 
che i loro “leaders” li producano». 

Secondo il sig. Cutler un miglior uso delle risorse 
forestali — da ottenere con l'aumento della produttività, 
con la gestione di un territorio più vasto, con l’utilizza- 
zione migliore della produzione e con la protezione delle 
qualità dell'ambiente — può effettivamente contribuire 
a raggiungere l’obiettivo. În questo quadro un contributo 
particolare lo può dare la foresta privata secondo i pro- 
grammi di «cooperazione forestale». 

Il 27% delle foreste produttive (commercial forest 
land) è di proprietà pubblica (governo federale - stati - 
governo locale). Per questo settore esistono buoni pro- 
grammi per la protezione, la gestione e l’uso, in modo da 
accrescerne la produttività e da soddisfare altre esigenze . 

Il 14% è di proprietà dell’industria che vi investe 
notevoli capitali e ne ricava un utile economico, «eserci- 
tando così un’importante funzione». 

Il restante 59% è di proprietà privata (non industrial 
private forest land) e costituisce un enorme potenziale 


per la produzione di fibra ed altri prodotti necessari. 
Primo, perché si tratta di una superficie molto vasta, 296 
milioni di acri (circa 120 milioni di ettari), e quindi basta 
un piccolo incremento nella produzione unitaria per ot- 
tenere grandi volumi addizionali. Secondo, perché que- 
ste foreste sono molto ricche di latifoglie, ora non molto 
richieste, ma con buone prospettive per il futuro. 

Tuttavia, aggiunge il sig. Cutler, questo enorme pa- 
trimonio forestale non deve essere considerato solo per la 
produzione di legno. 

La stabilità ecologica deve essere protetta. Se si tratta 
di foreste vicine alle città (verso il 2000 il 90% degli 
Americani vivrà e lavorerà in centri urbani) o di interesse 
turistico, il loro primo fine può essere quello di esplicare 
altre funzioni come caccia, pesca, escursionismo, cam- 
peggio e quant'altro non viene offerto in misura suffi- 
ciente dalle foreste pubbliche o «industriali». 

Il problema da risolvere, comunque, non è quello di 
una cattiva gestione o della povertà degli obiettivi, ma 
della mancanza di gestione, 

La proposta che viene avanzata va nel senso di inco- 
raggiare il proprietario a gestire il proprio territorio, a 
prendere una decisione su quello che desidera farne: «la 
nostra proposta è di assistere il proprietario, nel valutare 
la vasta gamma di opzioni disponibili». 

«I nostri programmi debbono sempre riflettere la si- 
tuazione individuale del proprietario e i suoi obiettivi di 
gestione. In luogo di demandare gli obiettivi d'uso del 
territorio a livello federale e di adoperare strumenti nor- 
mativi per imporre tali obiettivi agli Stati ed ai privati, il 
nostro programma di cooperazione forestale fa assegna- 
mento sull’incoraggiamento e l’assistenza ad attuarli: ciò 
che rende interessanti ed efficienti i programmi di coo- 
perazione forestale è il fatto che in essì gli Stati ed i 
proprietari hanno un ruolo dominante nel determinare 
quel che succede sul terreno. Ciò assicura la sensibilità e 
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la responsabilità di questi programmi rispetto alle varie 
esigenze degli Stati e la loro flessibilità rispetto agli 
obiettivi di gestione dei singoli proprietari. E ciò li rende 
efficienti a soddisfare le necessità del popolo americano 
per quanto riguarda i prodotti forestali e gli altri vantaggi 
che possono offrire». 

In tutto questo, il governo federale ha il compito di 
alutare i proprietari privati per quanto riguarda le op- 
zioni di base e li può aiutare a raggiungere i loro obiettivi 
per mezzo dell’assistenza tecnica e finanziaria: «Dove 
nell’interesse pubblico certi benefici non si possono ot- 
tenere o si ottengono in misura insufficiente dal territorio 
pubblico o “industriale”, il ruolo del governo federale 
consisle appunto nell’assicurare soddisfacenti condizioni 
di sicurezza di lavoro e di svago offrendo assistenza tec- 
nica e finanziaria per la gestione del territorio privato». 

Le agenzie del dipartimento per l’agricoltura che si 
occupano dei programmi di cooperazione forestale han- 
no stabilito un accordo sulle relative competenze di pro- 
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‘gramma riconoscendo quattro ruoli diversi: di assistenza 


tecnica - di incentivazione finanziaria - di educazione - di 
ricerca. Si evitano in questo modo conflitti e sovrapposi- 
zioni di competenza. 

Nella conclusione il sig. Cutler si dice convinto che il 
programma di cooperazione forestale, per il suo svilup- 
po, ha forse bisogno più di immaginazione che di quat- 
trini e ripete per la settima volta che lo scopo generale 
deve essere quello del miglior uso possibile del territorio, 
per un miglioramento delle condizioni di vita degli 
Americani. 

Concludendo a mia volta non posso non osservare 
che per migliorare le nostre condizioni di vita, sempre 
restando nell’ambito forestale, noi forse avremmo biso- 
gno più di quattrini che di immaginazione e che pro- 
grammi veramente buoni ci mancano non solo per la 
foresta privata, ma anche per quella pubblica e che maili 
potremo avere se continuiamo a basarci sui dati a volte 
incerti, a volte appunto di eccessiva fantasia. 


ECOLOGIA E TECNICA 


Convegno sulla cartografia 


della vegetazione alpina 


Prof. PAOLO PAIERO 


Istituto di Botanica - Università di Padova 


Dott. GIOVANNI PRETO 


Istituto Sperimentale Selvicoltura - Sezione di Firenze 


A Innsbruck, dal 26 al 27 giugno scorso, organizzato 
dall’Istituto Federale di Ricerche Forestali austriaco 
(Forstliche Bundesversuchsanstalt - Aussenstelle f. su- 
balpine Waldforschung), dalla Società di Fitogeografia 
delle Alpi orientali e dinariche (Internationale Vereini- 
gung f. Vegetationskunde - Ostalpin Dinarische Sektion) 
e dall'Università di Innsbruck, si è tenuto un convegno 
sul problema della cartografia della vegetazione dell’ar- 
co alpino. 

Ai lavori hanno partecipato una cinquantina di spe- 
cialisti dei paesi gravitanti in quest'area geografica. 

La relazione introduttiva, svolta dal Prof. P. Ozenda 
dell’Università di Grenoble, ha delineato i caratteri fito- 
geografici della vegetazione alpina i cui modelli possono 
essere estrapolati ad altri complessi montani europei. 
Secondo questa teoria il territorio alpino rappresenta, 
per la grande varietà degli ambienti vegetazionali, un 
ottimo campo di indagine non solo per lo studio delle 
Alpi, ma anche di molti altri ambienti montani europei, 
che presentano analogie tali da far presupporre l’esi- 
stenza di un vero e proprio sistema «panalpino» europeo. 

A questo inquadramento generale sono seguiti di- 
versi contributi riguardanti realizzazioni cartografiche 
della vegetazione a piccola scala (1:50.000 - 250.000) in 
varie zone delle Alpi e delle Dinaridi: Zo//er (Risultati 
della cartografia della vegetazione attuale dell’Engadi- 
na); Peer (La vegetazione attuale del Sud-Tirolo); 
Strimmer-Kolleman (La vegetazione steppica della Val 
Venosta); Trinajstic-Sugar (La cartografia della vegeta- 
zione alpina della Croazia); Rurhsarz (Cartografia vege- 
tazionale sugli altopiani andini). 

Una serie di carte di dettaglio, in scala 1:2.500 - 
1:5.000, hanno proposto l'inquadramento fitosociologico 
della vegetazione come base per lo studio di biotipi o di 
habitat specifici: Vetrerli (Cartografia fitosociologica 
nell'orizzonte alpino presso Davos); Zukrigl-Margl 
(Cartografia stazionale e vegetazionale dell'alveo fluvia- 
le del Danubio a Vienna). 

Alcune relazioni hanno affrontato problemi inerenti 
alla metodologia di rilievo e di rappresentazione delle 


informazioni da cartografare: Lakusic-Grigic (Cartogra- 
fia ecologica nell'orizzonte alpino delle Dinaridi); Zoller 
(Cartografia fitosociologica di base della Svizzera): 
Lausi-Gerdol (Problemi di tipologia forestale come base 
per la cartografia delle Alpi Giulie); Dier/ (La cartografia 
della vegetazione come base per una gestione equilibrata 
delle zone coltivate alpine): Wagner (La scelta dei colori 
nella cartografia vegetazionale): Heiselmayer (La carto- 
grafia vegetazionale come base della cartografia ecolo- 
gica): Selldorf (La delimitazione degli ambienti protetti 
sulle Alpi mediante cartografia vegetazionale e analisi 
con transects). 

Una serie di relazioni ha cercato di prospettare delle 
ipotesi applicative dei rilievi vegetazionali associandoli 
ad altre informazioni finalizzate alla gestione delle ri- 
sorse naturali: Schneiter (Cartografia vegetazionale in 
zona campione MAB del Grindenwald per l’accorpa- 
mento di tipi paesaggistici): Paiero-Poldini-Preto (Un 
esempio di lavoro cartografico a scopi applicativi sulle 
Prealpi carniche); Cumer-Preto (Esempio di una carto- 
grafia forestale per la gestione di boschi in Sud-Tirolo). 
Una stimolante sollecitazione a tener conto dei rapporti 
tra cultura e natura è venuta da Birchoff che ha affron- 
tato il problema dei toponimi floristico-vegetazionali 
come elementi per la ricostruzione storica dei paesaggi 
vegetali. 

Il convegno ha fornito anche interessanti confronti 
sullo stato e gli sviluppi della cartografia forestale alpina. 

ormai generalmente accettato che una carta forestale 
non deve essere una mera rappresentazione delle carat- 
teristiche colturali del bosco, ma deve basarsi su una 
definizione tipologica delle fitocenosi che tenga conto del 
loro stadio e potenzialità evolutive. Su questa base si 
stanno realizzando le carte forestali dell'Austria 
(Schiechtl-Stern), della Svizzera (Zoller) e di alcuni set- 
tori delle Alpi francesi (Ozenda). 

Su questa linea, anche attraverso metodologie diver- 
se, è auspicabile che gli studi di cartografia forestali pos- 


sano trovare un proficuo sviluppo anche nel nostro pae- 
se. 
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ECOLOGIA E TECNICA 


Indagine sull'economia del bosco ceduo 
in Toscana: la Zona del Chianti 


Dott. AUGUSTO MARINELLI 


Istituto di Economia e di Estimo forestale dell’Università di Firenze 


Premessa 


La Toscana è la regione con la più alta superficie 
boscata ed in termini percentuali è preceduta solo dalla 
Liguria e dal Trentino Alto-Adige. 


La forma di governo dominante è quella a ceduo, 
semplice e composto. 

I legami che, specie in passato, si sono determinati fra 
settore forestale e settore agricolo appaiono molto inte- 
ressanti. Così nell’ambito della tipica azienda toscana, la 
fattoria, il bosco ceduo assumeva un ruolo importante: 
oltre ai prodotti tradizionali — legna da ardere e da 
carbone, legname da lavoro, fascine — forniva attraverso 
il pascolo, una integrazione alimentare al bestiame, spe- 
cie ovino e suino. Consentiva altresì una razionale uti- 
lizzazione della mano d’opera aziendale con equilibrati 
calendari di lavoro. 


Nell'attuale realtà, il bosco ceduo non ha più l’im- 
portanza economica/di un tempo e anche gli stretti lega- 
mi fra i settori agricolo e forestale si sono attenuati. 


Questa ricerca si collega ad un’altra pubblicata dal- 
l'Accademia Nazionale di Agricoltura — «Contributo 
alla conoscenza economica dei cedui in Toscana», di 
Paolo Gajo e Augusto Marinelli — con la quale gli autori 
mettono in evidenza, in particolare, gli incrementi le- 
gnosi e l’entità della matricinatura, sia in termini di 
massa legnosa che di numero di piante ad ettaro. Il tutto 
affiancato da indagini sui prezzi di macchiatico. 

In questa sede analizziamo l’importanza economica 
che i boschi cedui hanno avuto nel passato e il ruolo che 
svolgono nella situazione di oggi; riferiamo inoltre su 
come si sono evoluti i legami fra settore agricolo e settore 
forestale nella realtà della Toscana. 

L’indagine si è limitata ad esaminare tre zone signi- 
ficative: il Chianti, il Casentino, e la Romagna-Toscana. 

Per ogni zona, sulla base delle caratteristiche generali 
del territorio, abbiamo scelto delle aziende con notevole 


superficie a ceduo rappresentative sia del tipo di sopras- 
suolo che della forma di gestione. 

Per ogni azienda abbiamo studiato i principali fatti 
economici ed abbiamo redatto due bilanci con riferi- 
mento al periodo prebellico (1937) e all’attualità (1979). 

L’indagine si è fondamentalmente basata su dati de- 
sunti dalla contabilità aziendale e su rilievi in bosco. I 
dati riscontrati per le aziende studiate sono stati verificati 
con quelli rilevati in altre aziende del territorio. 

L'analisi dei dati contabili ha comportato tempi lun- 
ghi e notevoli difficoltà in particolare allorché abbiamo 
voluto ricostruire le realtà di periodi pre-bellici. 

Momenti di sintesi del lavoro sono l’analisi dei mac- 
chiatici, l’evidenziazione dei redditi attuali e del passato, 
come pure gli interessanti rapporti fra bosco e pascolo. 

Per la zona del Chianti abbiamo scelto due aziende 
che hanno utilizzato il bosco sempre sulla base di un 
sommario assestamento planimetrico. 


La zona del Chianti 


Comprendiamo in questa zona i Comuni di Greve. 
Radda, Gaiole e Castellina che hanno una estensione di 
circa 48.000 ettari e sono ben noti per la qualità dei loro 
prodotti, quali il vino e l’olio. La parte del Comune di 
Greve presenta un aspetto pianeggiante e colline con 
dolci declivi, la maggior parte della zona si presenta di 
medio ed alto colle con panorami sovente aspri. 

Data la rocciosità del territorio la riduzione a coltura 
agraria della maggior parte delle pendici ha comportato, 
in passato, un impegno di lavoro fisico ed un investi- 
mento di risparmio particolarmente elevati, così come le 
sistemazioni superficiali e sotterranee hanno richiesto 
tecniche raffinate. A_ proposito del Chianti è, per tali 
ragioni, ben valida l’affermazione che la sua agricoltura 
del passato è una vera creazione dell’uomo, che merita 
rispetto e considerazione. 
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I terreni del Chianti derivano da galestri, da arenarie 
e da calcari, ma è in quelli derivati da galestri che le 
colture arboree trovano migliori condizioni di vita ed 
offrono prodotti di maggior pregio. Se la coltura agraria. 
sotto la pressione demografica del passato, ha conqui- 
stato le superfici più facili, il bosco è rimasto in quelle più 
ingrate. per natura di suolo, esposizione, altitudine. È 
così che la coltura agraria si incunea nel bosco e docu- 
menta la lenta e faticosa conquista all’agricoltura delle 
destinazioni produttive originarie e determina intimi le- 
gami fra le varie qualità di coltura nell’ambito delle 
aziende, agrarie e forestali ad un tempo. 

Il podere era il tipo di azienda dominante così come 
dominante era la conduzione mezzadrile. Su buona parte 
della zona la riunione di più poderi dava vita alla fatto- 
ria. 

L’economia del Chianti era imperniata sulla utiliz- 
zazione del suolo in ordinamenti produttivi basati sulla 
coltura promiscua: vite, olivo e allevamenti fornivano i 
prodotti fondamentali. Il bestiame trovava nel pascolo 
un completamento di alimenti. in particolare nei mesi 
siccitosi dell’estate e nel periodo di maturazione delle 
ghiande e delle castagne. 

Gli allevamenti ovini e suini erano in particolare le- 
gati alla presenza del bosco. 

Se la coltura promiscua era caratteristica del paesag- 
gio chiantigiano, le vicende di questo dopo-guerra hanno 
determinato profonde variazioni orientando gli indirizzi 
produttivi verso la specializzazione colturale, in partico- 
lare nei confronti della coltura arborea, così come la 
conduzione mezzadrile ha ceduto il posto alla proprietà 
contadina od alla conduzione con mano d’opera salaria- 
ta. 

La superficie forestale interessa poco meno del 50% 
di quella territoriale ed è in assoluta prevalenza — circa 
l'’80% — data da ceduo, che sovente si presenta impove- 
rito ed addirittura degradato, in conseguenza di utilizza- 
zioni eccessive e di un esercizio del pascolo non discipli- 
nato. 

Le fustaie di latifoglie sono quasi del tutto inesistenti. 
mentre un crescente interesse presentano i boschi di co- 
nifere che attualmente coprono circa il 13.5% della su- 
perficie forestale. 

Il castagneto da frutto è limitato a poche decine di 
ettari, mentre il ceduo di castagno occupa circa il 6% 
della superficie boscata. La conversione in ceduo di 
questa specie ha trovato fra l’altro un valido motivo nelle 
esigenze della coltura viticola. 

La ristrutturazione degli ordinamenti fondiari ed 
agrari in atto, ha investito ed interessa anche il bosco. È, 
infatti, diffusa la tendenza ad orientare i cedui verso una 
più densa matricinatura, mentre il pascolo è oggi limitato 
a pochi greggi ovini. Sono tendenze che. congiunte a 
qualche esempio di introduzione di resinose. fanno spe- 
rare in un migliore avvenire dei soprassuoli dei boschi 
del Chianti. 


Le aziende prese in esame 


La scelta delle aziende da studiare ha presentato 
particolari difficoltà, in quanto non è stato semplice re- 
perire aziende ampiamente rappresentative della realtà 
del territorio ed in possesso di una attendibile documen- 
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tazione contabile. Dopo laboriose indagini la scelta è 
caduta su due aziende che, oltre ad avere il pregio di 
appartenere ad uno stesso proprietario da lungo tempo e 
ad avere una ordinata contabilità, risalente fino agli inizi 
del secolo, sono caratterizzate da notevoli superfici a 
ceduo. Ha pure influito sulla scelta la presenza nella 
azienda di vecchi fattori e capomacchia, che sono stati 
preziosi nel contribuire, con la loro esperienza diretta, a 
ricostruire le vicende dei boschi relativamente al periodo 
studiato. 


L'azienda N. 1 è ubicata per poco meno dei due terzi 
della superficie, nel Comune di Gaiole, per poco meno di 
un terzo nel Comune di Radda, per una modesta super- 
ficie nel Comune di Cavriglia ed è interessata dai mi- 
gliori soprassuoli del territorio: l'Azienda N. 2 si estende 
per più di tre quarti della superficie nel Comune di Ca- 
stellina, per poco meno di un quarto nel Comune di 
Radda ed è interessata da boschi più scadenti, però 
sempre rappresentativi di una larga parte del territorio. 


L'azienda N. 1 ha una superficie di ha. 921 così di- 
stribuiti: coltivi ha. 232, castagneto da frutto ha. 25, bo- 
sco di alto fusto ha. 35, fabbricati ha. 5 e bosco ceduo ha. 
624. 

La superficie arativa, che negli anni anteguerra com- 
prendeva 31 poderi con conduzione a mezzadria, è at- 
tualmente gestita a conduzione diretta con salariati ed è 
specializzata nella produzione di olio e di vino. 

Alla mezzadria era legato, negli anni anteguerra. 
l'allevamento del bestiame, ovino e suino, che, mediante 
il pascolo, trovava un notevole complemento di alimento 
nel bosco ceduo. 

Il castagneto da frutto, che. per il passato, ha avuto 
una notevole importanza nell’economia della azienda. 
viene convertito, con il passare degli anni, in ceduo di 
castagno che, nella zona, dà delle buone produzioni con 
assortimenti che trovano facili sbocchi sul mercato. 

L’alto fusto è rappresentato da boschi di conifere di 
circa 50 anni di età, caratterizzati dalla presenza di di- 
verse specie quali Abies alba, Pseudotsuga menziesii, 
Pinus pinaster, Pinus nigra varietà laricio, Cedrus atlan- 
tico, Cedrus deodara, Chamaecyparis lawsoniana e Cu- 
pressus arizonica. 

Abies alba e Pseudotsuga menziesii sono pure state 
impiegate per coniferare alcune superfici cedue al fine di 
ottenere, col tempo, delle fustaie miste di conifere e lati- 
foglie. 

Il bosco ceduo è costituito per 118 ettari da ceduo di 
castagno e per 506 ettari da ceduo misto di cerro, rove- 
rella e. in modesta misura, da carpino e castagno, 


I 506 ettari di bosco ceduo misto sono distribuiti in tre 
corpi principali e numerose piccole superfici frammiste a 
coltivi e sono ubicati ad una quota compresa fra i 400 e i 
700 metri sul livello del mare. Sono caratterizzati da una 
buona viabilità, costituita prevalentemente da strade in 
terra battuta e dalla presenza di una rete di viali taglia- 
fuoco di recente apertura. 

Il bosco ceduo presenta caratteristiche molto etero- 
genee ed a soprassuoli molto fitti se ne affiancano altri 
caratterizzati da abbondanti radure, così risulta una va- 
ria densità di ceppaie che va da un minimo di 450 ad un 
massimo di 3350 per ettaro. Sulla base delle numerose 
aree di saggio effettuate possiamo ritenere che per tutta 
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la superficie il numero di ceppaie sia in media di 1500 per 
ettaro. 

Dagli stessi saggi è risultato un numero di matricine 
per ettaro compreso fra 125 e 285, con una media di 179, 
cui corrisponde una massa di m? 38,5 per ettaro. 

]l diametro a petto d’uomo è compreso fra i 9 ed i 55 
centimetri. 

Anche se rispetto al periodo anteguerra il numero di 
matricine per ettaro si è quasi triplicato, il relativo volu- 
me è da ritenersi diminuito a causa dell’abbattimento 
delle matricine di grosso diametro, avvenuto durante le 
utilizzazioni straordinarie che si sono susseguite dal pe- 
riodo bellico in poi. 

Nel sottobosco, molto sviluppato, dove il numero di 
ceppaie risulta meno elevato, domina l’Erica scoparia, 
che nel passato veniva utilizzata con turno quadriennale 
e commercializzata sui mercati del Valdarno, dove era 
fiorente l’attività legata al confezionamento ed al com- 
mercio delle scope. Negli ultimi anni questa attività è 
stata sospesa a causa della scarsa reperibilità di mano 
d’opera e del suo alto costo. 


L'utilizzazione del bosco ceduo avveniva, in passato, 
sulla base di un turno di 14 anni, attualmente avviene con 
un turno di 16 anni con tendenza ad ulteriore allunga- 
mento. Il prelievo medio annuo per ettaro era pari, 
compreso il fasciname, a circa m? 2 mentre attualmente 
per la sola legna da ardere ammonta a circa m? 1,5, 

I prodotti derivanti dal ceduo hanno subito nel tempo 
notevoli variazioni in relazione alle mutate condizioni 
del mercato e all’aumento del costo di trasformazione dei 
prodotti stessi. Di seguito si riportano gli assortimenti 
ricavati dal ceduo e le relative caratteristiche con riferi- 
mento al periodo anteguerra ed all'attualità. 

Carbone: era prodotto in passato nelle zone più di- 
stanti e di più difficile accesso, in carbonaie contenenti 
110-120 q.li di legna. La resa della legna in carbone era in 
media del 18-20%. 

La produzione del carbone, come pure della brace, è 
stata sospesa da molti anni, prima per assenza di sbocchi 
mercantili, e successivamente per mancanza di carbonai, 

Brace: era prodotta nelle stesse zone in cui si produ- 
ceva il carbone, mediante l’accatastamento e la carbo- 
nizzazione del frascame. La resa del frascame in brace 
era pari al 9-10%. 

Catasta di legna da ardere: è l’unico prodotto, insieme 
ai tronchi delle matricine, che oggi si ottiene utilizzando i 
polloni ed i rami delle matricine del ceduo misto. Nel 
periodo anteguerra la catasta veniva misurata in braccia 
di 58 centimetri ed aveva le dimensioni di 6 braccia di 
lunghezza, 2 braccia di altezza ed un metro di profondità. 
Attualmente ha le dimensioni di 4 metri steri con un 
peso, allo stato fresco, uguale a quello della catasta mi- 
surata in braccia, di 18 quintali se formata da legna di 
cerro e roverella, e di circa 16 quintali se è formata in 
prevalenza da legna di carpino. 

Fascine o fastelle: venivano confezionate con la ra- 
maglia ricavata dal taglio del ceduo (fascine di punta) 
con un rapporto di circa 60 fascine per ogni catasta e dal 
taglio dell’Erica scoparia (fascine di scopa). Avevano un 
peso di circa Kg. 15 allo stato fresco ed erano confezio- 
nate con due legature di ginestra. 

Le fascine di punta non sono più prodotte perché è 
venuta meno la domanda, un tempo sostenuta dalle nu- 


merose fornaci artigianali per laterizi, per ceramiche, per 
terrecotte, per calce e dai forni da pane e per problemi 
relativi alla reperibilità e al costo della mano d’opera. I 
problemi legati alla mano d'opera hanno causato anche 
Il blocco della produzione delle fascine di scopa. 

Oltre ai prodotti qui descritti, per il passato venivano 
allestiti in azienda, mediante l’impiego di segoni azionati 
a mano, anche gli assortimenti da opera appresso ripor- 
tati. Tali assortimenti, derivanti dalla lavorazione delle 
matricine del ceduo, insieme con i tronchi che attual- 
mente si ottengono. per il loro modesto peso, vengono 
valutati al prezzo della legna da ardere: 

Traverse di I*: presentavano una lunghezza di m 2,5 
ed una sezione di cm 15 x 26. 

Traverse di II*: presentavano una lunghezza di m. 2,5 
ed una sezione di cm. 13,5 x 23. 

Scambi: differivano dalle traverse per la sola lun- 
ghezza che era compresa fra m. 3,50 e m. 3.60. 

Sfasci: erano costituiti dalle traverse e dagli scambi di 
scarto. 

La mano d’opera perla utilizzazione, la confezione e 
lo smacchio degli assortimenti mercantili ottenuti dal 
ceduo era composta, nel passato in prevalenza. da squa- 
dre di tagliatori, carbonai e vetturini provienti dal Ca- 
sentino o dalla Romagna Toscana. Questi lavoratori. 
tutti retribuiti a cottimo, restavano presso la fattoria per 
tutto il periodo di utilizzazione e cioè dalla metà di set- 
tembre a tutto il mese di aprile. Il proprietario dell’a- 
zienda forniva ai lavoratori ed a titolo gratuito un rico- 
vero provvisto di letti nonché i pasti giornalieri. il cui 
costo veniva scalato dal salario. 

Nella utilizzazione dei cedui erano pure impiegati i 
mezzadri i quali, compatibilmente con i lavori nei campi. 
prendevano parte all'attività forestale in particolare nelle 
operazioni di smacchio dei prodotti mediante l’impiego 
di buoi. 

Attualmente gli operai sono quasi tutti degli avventizî 
agricoli reclutati ed organizzati sul posto. ma anche i 
salariati fissi dell'azienda, durante i periodi morti del- 
l'attività agricola, trovano impiego nel settore forestale 
anche se con risultati poco incoraggianti. 


Rispetto al passato c'è comunque da registrare una 
notevole perdita di specializzazione dei boscaioli. spesso 
legata a lunghe tradizioni familiari. 

I tagliatori, riuniti in squadre di 3-5 persone di medie 
capacità lavorative, con l’uso dell’accetta. tagliavano ed 
allestivano, in una giornata lavorativa, circa 3,50-3.75 
metri steri pro-capite, pari a 14-15 quintali di legna da 
ardere. Con l’uso della motosega il rendimento si è ele- 
vato a $ metri steri giornalieri equivalenti a 22-23 quin- 
tali. 

L'allestimento delle fascine era abitualmente affidato 
a donne del luogo che, mediamente in una giornata la- 
vorativa, riuscivano a preparare 60 fascine di scopa 0-70 
fascine di punta. 

I carbonai lavoravano in compagnie composte abi- 
tualmente da tre uomini ed un ragazzo, che riuscivano a 
produrre complessivamente 9-10 quintali di carbone al 
giorno, insaccato in balle di juta della capienza di 80-90 
Kg. Il lavoro dei carbonai, sempre molto delicato. ini- 
ziava con la spianatura delle vecchie piazze carbonaie. 
proseguiva con l’involgimento, la copertura e la forma- 
zione del «calzuolo», rappresentato dalla parte più bassa 
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della coperiura formata con piote erbose. A cottura ult- 
mata, dopo cioè 8-10 giorni, durante i quali la carbonaia 
andava continuamente «governata» e sorvegliata. ini- 
ziava l'operazione di «sommondatura» e dopo un giorno 
la scarbonatura e l’insaccamento. 

Per la preparazione della brace si impiegavano com- 
pagnie di tre operai, che tra preparazione e cottura. ren- 
devano complessivamente dalle 10 alle 12 balle di brace 
al giorno. La brace venica venduta in bigonce di Kg. 5 o 
in balle di otto bigonce. 

Allo smacchio dei prodotti fino all’imposto provve- 
devano i vetturini che, dotati di quattro muli, smacchia- 
vano mediamente circa 37 quintali al giorno di legna da 
ardere. Attualmente lo smacchio viene effettuato da due 
operai che con una trattrice con rimorchio rendono al- 
l’imposto mediamente 70 quintali di legna al giorno. 

L'economia del bosco ceduo era legata in passato a 
quella più ampia dell'intera azienda agraria è forestale 
ad un tempo. Infatti mentre la gestione e la utilizzazione 
del soprassuolo era di esclusiva pertinenza del proprie- 
tario, la valorizzazione del sottobosco attraverso il pa- 
scolo, era lasciata ai mezzadri e i relativi redditi erano 
conglobati con quelli derivanti dai poderi. 

I coltivi dell'azienda erano suddivisi. come detto, in 
31 poderi, condotti da altrettanti mezzadri, ampiezza 
media del podere di circa 7.50 ettari. Ad ognuno di essi 
era legata la valorizzazione. attraverso il pascolo e la 
raccolta delle ghiande. di circa 17-18 ettari di bosco ce- 
duo. 

Il bestiame interessato al pascolo nel bosco era rap- 
presentato da pecore e da magroni che. nel complesso 
dell'azienda, ammontavano rispettivamente a 434 e 155 
capi pari a 14 pecore e 5 magroni per unità poderale. 

Il carico di bestiame era pertanto di circa 86 pecore e 
30 magroni per ogni 100 ettari di bosco ceduo. pari 
complessivamente a Kg. 42.5 di peso vivo sempre per 
ettaro di bosco. Le pecore venivano portate al pascolo nei 
boschi da ragazzi o da persone anziane dei componenti le 
famiglie coloniche nel periodo da settembre a novembre. 


Tab. 1- Azienda n. 1 - Prezzi di macchiatico riferiti al 1937 ed al 1979. 


Titolo 


1) Prezzo all’impo- 
sto 
a) taglio e allesti- 
mento 
b) carbonizza- 
zione 
c) smacchio 
d) dir. sorv., 
amm. (6% su 
abc) 
e) interessi e ri- 
schio capitale 
(12% su abced 
per 2 mesi) 0,15 0.15 
2) Costo di 
trasformazione 15,52 3.735 FS I 
3) Prezzo di 
macchiatico 19,48 Î d 765 19,89 
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Tenuto conto delle integrazioni alimentari e delle esi- 
genze nutritive delle pecore. valutiamo che queste po- 
tessero nutrirsi a totale carico del bosco di cerro e rove- 
rella per due mesi. 

Fatto pari a 530 U.F. il consumo annuo alimentare di 
una pecora, possiamo dedurre che per due mesi gli ovini. 
attraverso il pascolo, ritraessero circa 38.335 U.F. pari a 
958 quintali di fieno normale. 

Le razze ovine allevate con carriera produttiva intor- 
no ai sei anni, erano la Bergamasca e l’Appenninica. | 
prodotti pro-capite nell'arco dell'anno. per un sesto at- 
tribuibili al bosco ceduo. erano rappresentati da un 
agnello venduto al peso di 14 chili. Kg. 4 di formaggio. 
Kg. 2.5 di ricotta e Kg. 1.6 di lana sudicia. 

I magroncelli, del peso di circa Kg. 25. venivano 
portati al pascolo nel bosco agli inizi di novembre e vi 
rimanevano fino a tutto il mese di maggio. quando rag- 
giungevano il peso di Kg. 80. Il reddito derivante da 
questo incremento di peso è pertanto ascrivibile al bosco 
ceduo. Calcolando che dallo svezzamento al raggiungi- 
mento degli 80 chili di peso ogni maiale consumi 3 unità 
foraggere per ogni chilogrammo di incremento peso. 
possiamo ritenere che i magroni, mediante il pascolo. 
ritraessero dalla superficie a ceduo circa 25.575 U.F. pari 
a circa 640 quintali di fieno normale. 

In conclusione, con il pascolo ovino e suino si ritrae- 
vano dal bosco ceduo l'equivalente di circa 3,2 quintali di 
fieno normale per ettaro. 

La tabella n. 1 riporta il calcolo del prezzo di mac- 
chiatico del carbone, della brace. della legna da ardere e 
delle fastelle, o fascine. con riferimento al 1937 e quello 
della sola legna da ardere per il 1979. 11 prezzo di mac- 
chiatico del carbone era pari al 55.6% del prezzo mer- 
cantile, per la brace tale percentuale scendeva al 24,3%, 
mentre per la legna da ardere e per le fascine era rispel- 
tivamente del 52% e del 56.8%. Per la legna da ardere — 
unico assortimento prodotto attualmente — possiamo 
fare delle considerazioni e dei confronti. 

Il prezzo di macchiatico che per il 1979 incide per il 
17% sul prezzo mercantile, è aumentato, in valore nomi- 
nale, rispetto al 1937 di circa 379 volte. mentre il costo di 
trasformazione ed il prezzo mercantile sono aumentati di 
2008 e 1160 volte. 

Come si può notare, il costo di trasformazione è cre- 
sciuto sproporzionatamente rispetto al prezzo mercanti- 
le. Per la sola mano d'opera per il taglio e l’allestimento il 
costo è aumentato di circa 1700 volte. Tale costo au- 
menterebbe ancora di più ed il macchiatico tenderebbe a 
diventare negativo se i calcoli fossero riferiti ad utilizza- 
zioni con mano d'opera dell’industria boschiva anziché a 
quelle con mano d'opera agricola. 


Nelle tabelle n. 2 e n. 3 sono riportati, rispettivamen- 
te. i bilanci del bosco ceduo per il 1937 e per il 1979 con 
riferimento ad una superficie di 100 ettari, elaborati sulla 
scorta dei dati fin qui riportati. i 

L'esame dei due bilanci ci consente di mettere in 
evidenza alcuni elementi particolarmente significativi. 

Attualmente la produzione lorda vendibile ha un 
valore di L. 67.000 ad ettaro ed è aumentata, rispetto al 
1937, di 420 volte. Nel periodo passato considerato, 1 
prodotti legnosi incidevano sul valore della produzione 
lorda vendibile per circa il 48%, mentre la parte residua 
rappresentava il valore attribuito alle risorse di pascolo 


densi 


Tab. 2 - Azienda N. 1 - Bilancio riferito a 100 ettari (1937). 


> te: Riparti- h ca 4 Ripartizione 
Produzione zione per- Ripartizione della P.L.V. o DE; Zone 
centuale 
Prodotto lorda vendibile della pro- 
OLO ; duzione Titol quantità | prezzo | valore 
‘ di quantità| prezzo | valore lorda uo q.li , 
1. q.li ÎL. L. | vendibile 
Carbone 85 8935002975 18.63 REINTEGRAZIONI: i 
Brace 18 18 14,00 252 1.58 Capitale fondiario 200 1.25 
Legna da ardere 825 825 3.88 3.201 20.05 Spese di stalla e varie 900 5.64 
Fastella N. 3438 3438 35% 1.203 7.53 Nolo muli 467 2.92 
Agnelli 2,00 1.67 390 651 4.08 PRODOTTO NETTO 14.399 90.19 100.00 
Formaggio 0.58 0.58 700 406 2.54 REDDITO LAVORO 
Lana 0,23 0,23 1.800 414 250 MANUALE: 
Pecore di scarto N 24 2,4 50 120 0.76 Salario per manutenzione 
Ricotta 0.36 0.36 400 144 0.90 del capitale fondiario 50 0,31 0,35 
Suini 16.50 16.50 400. 6.600 41,34 — Salario carbonai 
(carbone) 85 6.30 535 3.35 3,71 
Salario carbonai 
(brace) 18 6.90 124 0.77 0.86 
Salario tagliatori 825 0.94 776 4.86 5.38 
Salario tagliatori 
per carbone 85 5.20 442 2.76 3,09 
Salario fattura fastella 3.438 14.696 514 3.22 3,57 
Salario vetturini 216 1.35 1.50 
Compenso mezzadri 
per allevamenti 4.166 26.08 28.93 
R.L.D. 5& sulla P.L.V 798 5.00 5.54 
R.C E. + R.F. a lordo 
Totale 15.966 100.00 da imposte 6.778 4245 47.07 
100.00 
del bosco ceduo. Nella distribuzione del prodotto netto notiamo che 


La produzione di carne derivante dalla trasforma- rispetto all’anteguerra il reddito di lavoro manuale è 
zione delle suddette risorse di pascolo era ragguagliabile aumentato in valore nominale di 653 volte, il reddito di 
a circa Kg. 18,5 per ettaro. Attualmente, non essendo lavoro direttivo di 671 volte, mentre il reddito di capitali 
esercitato il pascolo nel bosco, la produzione lorda ven- e di impresa a lordo da imposte, che ammontava a L. 67,8 
dibile è rappresentata dal solo valore della legna da ar- ad ettaro, ammonta attualmente a L. 7.500, sempre ad 
dere. ettaro, con un aumento nominale di sole 110 volte. 


Tab. 3 - Azienda N. I - Bilancio riferito a 100 ettari (1979). 


Produzione a Ripartizione della P.L.V. RiPInoO 
centuale 
Prodotto fonda lorda vendibile della pro- i 
le duzione Titolo quantità | prezzo | valore 
SIL quantità | prezzo | valore lorda SI È 
dI | li a L. | vendibile 


Legna da ardere 1.489 1.489 4.500 6.700.500 100.00 REINTEGRAZIONI: 


Capitale fondiario 70.000 1.04 

Varie 50.000 0.75 

Trattrice con 

rimorchio per smacchio $48.730 12.67 
PRODOTTO NETTO 5.731.770 85,54 100,00 
REDDITO LAVORO 

MANUALE: 

Salario per manutenzione 

del capitale fondiario 150.000 2,23 2.62 
Salario tagliatori 2.382.400 35,55 41,56 
Salario per lo smacchio 1.913.365 28,56 33,38 
R.L.D. © sulla P.L.V. 536.000 8,00 9,35 
R.C.E. + R.F. a lordo 

da imposte 750.005 11,19 13,09 


Totale 6.700.500 100.00 106,00 


- ——_— 


Tab. 4 - Azienda N. 2 - Prezzi di macchiatico riferiti al 1937 cd al 1979. 


e ere 
Legna da ardere ola 


L. al 100 


Carbone 
Titolo L 


.q- 
1937 1937 


1) Prezzo all'imposto 35.00 25 (al 100) 
a) Taglio cd 
allestimento 5.20 
b) Carbonizzazione 6.30 
c) Smacchio 3.00 
d) Direzione, sorv., 
amm.ne(6%suabc) 087 
e) Interessi e rischio 
cap. (12% su abed 
per 2 mesi) 
Costo di 
trasformazione 
Prezzo di 
macchiatico 


11.80 


L'azienda n. 2 presa in considerazione nel territorio 
del Chianti è situata. per la maggior parte, nella zona 
meridionale del Comune di Castellina in Chianti. Ha 
una superficie complessiva di ettari 316.87.74 di cui ha. 
1.62.80 sono fabbricati rurali, ha. 84.80.00 a coltivi e ha. 
229.44.94 a bosco ceduo. In questa azienda si è riscon- 
trata una organizzazione che differisce da quella dell’a- 
zienda precedente solo per alcuni particolari che cerche- 
remo in seguito di lumeggiare. 

La superficie coltivata era condotta a mezzadria con 
11 mezzadri. che occupavano altrettanti poderi costi- 
tuenti la fattoria; attualmente la conduzione diretta ha 
sostituito quella a mezzadria, come pure la coltura tra- 
dizionale è stata soppiantata da quella specializzata del- 
l’olivo e della vite. 

Nel periodo pre-bellico gli undici poderi avevano una 
dotazione di 269 pecore e 16 scrofe pari a 117 pecore e 7 
scrofe per 100 ettari di bosco ceduo con un carico di circa 
Kg. 63 di peso vivo per ettaro di superficie cedua. 

Siccome le pecore e le scrofe erano di norma portate 
al pascolo nel bosco ceduo rispettivamente da ottobre a 
tutto novembre e da ottobre a tutto gennaio, possiamo 
calcolare che le risorse alimentari ricavate dal bestiame 
nel bosco fossero ragguagliabili a quintali 3.30 (*) di 
fieno normale ad ettaro, e che i prodotti delle pecore e 
delle scrofe fossero ascrivibili al bosco ceduo rispettiva- 
mente per un sesto e per un terzo. 

Attualmente il pascolo nel bosco ceduo è concesso in 
affitto a dei pastori sardi al canone annuo di L. 4.000 per 
ettaro. Possiamo considerare che nella superficie azien- 
dale o bosco ceduo pascolino 128 pecore, pari a 56 capi 
per ogni 100 ettari e ad un carico di Kg. 25 di peso vivo 
per ettaro di superficie boscata. 

Tali pecore pascolano nel bosco da settembre a tutto 
dicembre e calcoliamo che nei quattro mesi ricavino dal 
bosco quintali 2,50 di fieno normale per ettaro. 

La superficie a bosco ceduo è comprensiva di ha. 
25.79.62 di ceduo di castagno, derivanti dal taglio del 
castagneto da frutto. Il polloneto è sfruttato per la pro- 


(!) Abbiamo considerato perle pecore un consumo annuo pari a 528 
U.F. e per le scrofe un consumo annuo pari a 1.250 U.F. 
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duzione di pali da vite, che trovano un facile sbocco sul 
mercato locale. Per produrre pali di maggior pregio è 
stato necessario allungare il turno del bosco dai 10 anni 
del passato ai 12 anni e più attuali. 

I restanti ettari 203.65.32 sono rappresentati da cedui 
matricinati di roverella, in prevalenza. e di cerro. Tali 
cedui sono situati su due corpi di terra leggermente sco- 
scesi e sono agevolmente raggiungibili con i mezzi mec- 
canici grazie alle numerose strade camperecce tenute 
sempre in buono stato. Negli ultimi anni non si sono 
lamentati incendi degni di nota e tutto ciò è da attribuirsi 
alla stretta sorveglianza effettuata dal personale dell’a- 
zienda e alla quasi assenza di turisti domenicali. 

I cedui di questa fattoria hanno un aspetto molto 
scadente e sono caratterizzati dalla presenza di ampie e 
frequenti radure. Dalle numerose aree di saggio eseguite 
abbiamo riscontrato su tutta la superficie una media di 
500 ceppaie ad ettaro ed una matricinatura media infe- 
riore a m} 15 per ettaro. La matricinatura è rappresentata 
quasi esclusivamente da vecchie querce, per lo più ma- 
late e contorte, che per il passato hanno fornito le 
ghiande necessarie per il pascolo dei suini. 

Nell’anteguerra le condizioni del bosco erano simili a 
quelle attuali anche se, da informazioni assunte in 
azienda, possiamo affermare che la matricinatura era 
qualitativamente più consistente. 


Le precarie condizioni vegetative del bosco sono im- 
putabili principalmente ai terreni superficiali e ricchi di 
rocce affioranti. alla forte siccità che caratterizza il pe- 
riodo estivo e al pascolo indiscriminato esercitato. specie 
nel passato, con un notevole carico di bestiame. 

Nel sottobosco predomina l’erica scoparia che in 
passato veniva utilizzata, con turno di quattro anni. per 
la confezione di fascine. 

Il ceduo viene utilizzato con un turno di 14 anni, 
diverso da quello del passato che era di 12 anni. 

Dall’utilizzazione di questi cedui venivano prodotti 
nel periodo anteguerra, carbone. legna da ardere e fa- 
scine di punta e di stipa, mentre oggi viene prodotta solo 
la legna da ardere. 

Gli assortimenti prodotti in passato trovavano facile 
collocamento nel mercato locale ed altrettanto possiamo 
dire per la legna prodotta attualmente. Dall'esame delle 
utilizzazioni di più turni effettuato sui libri contabili, è 
risultato, per l’anteguerra, un prelievo annuo, compreso 
il fasciname, di poco inferiore ad 1 metro cubo per anno e 
per ettaro. Per l’ultimo turno è risultato un prelievo an- 
nuo per ettaro di circa 0,75 metri cubi di legna da ardere. 

L'organizzazione delle utilizzazioni dei cedui, come 
pure la valorizzazione dei prodotti sono del tutto simili a 
quelli dell'azienda n. |. Simili sono anche i tempi di 
lavoro. ad eccezione dello smacchio che in questo caso è 
più oneroso a causa del minore sviluppo della rete di 
smacchio. 

Dall’analisi della tabella n. 4, relativa all’analisi dei 
macchiatici, risulta che il prezzo di macchiatico del car- 
bone, della legna da ardere e delle fascine era, nel pe- 
riodo anteguerra rispettivamente pari al 55,6%, 56,8% e 
49,5% del prezzo mercantile. Attualmente il carbone non 
viene prodotto sia per la mancanza di un mercato attivo, 
sia per la mancanza di mano d opera specializzata, 
mentre le fascine non vengono più confezionate in 
quanto il prezzo di macchiatico è negativo. Come già si è 


Tab. 5 - Azienda N. 2 - Bilancio riferito a 100 ettari (1937). 


Produzione Riparti- 
zione per- 


centuale 

lorda vendibile della pro- 

duzione 
lorda 


vendibile 


uit 


Ripartizione 
% del valore 


Ripartizione della P.L.V. 


Prodotto tec 


totale Titolo 


quantità | prezzo | valore 
q.li L. IS 


Legna da ardere REINTEGRAZIONI: Î 
Carbone Capitale fondiario 120 
Fastella o Sl d Varie 70 
Agnelli Nolo muli 236 
Formaggio PRODOTTO NETTO 10.795 
Lana È REDDITO LAVORO 
Ricotta MANUALE: 
Pecore di scarto N. Salario per manutenzione 
Scrofe di scarto N. del capitale fondiario 
Lattoni Salario taglio 

ed allestimento 

id. per il carbone 

id, per carbonizzazione 

id. fattura 

fastella (al 100) 

id. ai vetturinì 

Compenso mezzadri 

per allevamenti 

R.L.D.: 5% sulla P.L.V. 

R.C.E. + R.F. al 

lordo da imposte 


Totale 11.221 100,00 


detto, l'unico assortimento che ancora si produce è la 


) duce tato in valore nominale, rispetto all’anteguerra di circa 
legna da ardere e sui macchiatici di questo, riferiti alle 


255 volte, mentre il costo di trasformazione ed il prezzo 


due epoche, cercheremo di fare qualche utile considera- 
zione. 

Il prezzo di macchiatico attuale della legna da ardere, 
che incide per il 12,3% sul prezzo mercantile, è aumen- 


mercantile sono aumentati rispettivamente di 2391 e di 
1178 volte. 

Anche qui, come del resto nell’azienda precedente- 
mente descritta, l’incremento del costo di trasformazione 


Tab. 6 - Azienda N. 2 - Bilancio riferito a 100 ettari (1979). 
Ripartizione 


: Riparti- 
Produzione le 
SRUZIoo zione per- © del valore 
centuale 


lorda vendibile della pro- : 
quantità | prezzo | valore ARESE Titolo SES rs tà, Pila 
q.li Sho L. | vendibile 


4.500 3.379.500 89,42 


Ripartizione della P.L.V. 


Prodotto 


REINTEGRAZIONI: 
Capitale fondiario 
400.000 10,58 Varie 

Trattrice con rimorchio 
per smacchio 
PRODOTTO NETTO 
REDDITO LAVORO 
MANUALE: 

Salario per manutenzione 
del 

capitale fondiario 

id. per taglio 

ed allestimento 

id. per smacchio 
R.L.D. 8% sulla P.L.V. 
R.C.E. + R.F. al 
lordo da imposte 


Legna da ardere 751 
Affitto pascolo 


60.000 1,59 
nel bosco ceduo 


50.000 1,32 


473.000 12,51 
3.196.500 84,58 


135.000 SISÙ 


1.201.600 31,79 
1.066.550 28,22 
302.360 8,00 


490.990 13.00 


Totale 100,00 


3.779.500 100.00 


sal 


e in particolare quello della mano d'opera per il taglio, 
l'allestimento e lo smacchio risulta di gran lunga supe- 
riore a quello registrato dal prezzo mercantile. 

La utilizzazione dei soprassuoli per la produzione di 
legna da ardere, trova ancora una certa convenienza 
economica perché viene effettuata direttamente dal pro- 
prietario con l'impiego di mano d’opera agricola. Nel 
caso in cui tali soprassuoli fossero utilizzati con mano 
d’opera dell'industria boschiva, il macchiatico della le- 
gna da ardere diventerebbe negativo a causa della forte 
incidenza degli oneri assicurativi sul costo di trasforma- 
zione. 

Passando ad analizzare il bilancio aziendale relativo 
a 100 ettari di superficie e con riferimento all’anteguerra 
e all'attualità (tab. 5 e tab. 6) notiamo che l’attuale valore 
della produzione lorda vendibile è pari a L. 3.779.500 ed 
è aumentato rispetto all'anteguerra di 337 volte. 

Per le due epoche considerate, i prodotti legnosi in- 
cidono sulla produzione lorda vendibile rispettivamente 
per il 38,3% e per l'89,4%. La notevole incidenza del 
valore delle risorse di pascolo sulla produzione lorda 
vendibile che si riscontra per il passato (61,7%) è giusti- 
ficata principalmente dalla presenza dei suini, che sono 
stati migliori trasformatori delle risorse foraggere del 
bosco. 

Alle risorse di pascolo nel bosco ceduo era attribui- 
bile una produzione di circa Kg. 10 di carne, ovina e 
suina, oltre alle quantità di formaggio, lana e ricotta che 
risultano riportati in bilancio. 

Il prodotto netto, che incideva per il 96,20% sulla 
produzione lorda vendibile, attualmente vi incide per 
l°84,58% ed è aumentato in valore nominale di 296 volte. 

Nella distribuzione del prodotto netto notiamo che il 
reddito di lavoro manuale è aumentato in valore nomi- 
nale di 476 volte, il reddito di lavoro direttivo di circa 539 
volte, menire il reddito di capitali e di impresa, che, a 
lordo da imposte. era di L. 51.8 ad ettaro ed è 4909 ad 
ettaro, è aumentato di sole 95 volte. 


Conclusioni 


Non abbiamo la presunzione di estendere i risultati 
delle aziende studiate a tutti i boschi cedui del Chianti. 
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ma certamente una notevole parte di essi è stata interes- 
sata dalle stesse vicende. 

Da quanto abbiamo detto, notevole appare l’impor- 
tanza che il bosco ceduo ha avuto rispetto all'economia 
del podere del passato, specie nei confronti degli alleva- 
menti ovini e suini e dell’organizzazione del lavoro. Tale 
importanza sl è attenuata nel tempo ed attualmente, solo 
marginalmente la gestione del bosco si intreccia con 
quella più generale dell’azienda agraria. 

Gli stessi redditi derivanti dai boschi cedui hanno 
avuto nel tempo un peso assai diverso; basti pensare che 
nel 1937 il reddito annuo di capitali e di imprese per 
ettaro di bosco ceduo, a lordo da imposta, era pari al 
valore mercantile di 17,5 e 13,5 quintali di legna da 
ardere, rispettivamente per le due aziende studiate. Per il 
1979 tale equivalenza si riduce al valore mercantile di 
1,66 e 1,09 quintali di legna da ardere. 

La stessa composizione del reddito ha subito nel 
tempo una radicale modifica. Infatti per il passato il peso 
del reddito proveniente dal bosco ed attribuibile agli 
allevamenti, a volte, era anche superiore a quello dei 
prodotti legnosi; attualmente tale peso si riduce a ben 
poca cosa ed il reddito è pressoché funzione dei soli 
assortimenti legnosi. 


RIASSUNTO 


L'autore presenta il primo contributo, quello sul Chianti, ad una 
ricerca sull'economia del bosco ceduo in Toscana. Dopo aver parlato 
degli aspetti generali della zona in studio, per i boschi cedui di due 
aziende rappresentative, l'autore studia nel tempo i legami fra pascolo e 
bosco e fra settore agricolo e settore boschivo. Mette inoltre in evidenza 
l'andamento e la struttura dei redditi dei boschi cedui nel tempo. 


ABSTRACT 


A SURVEY ON THE ECONOMICAL ASPECTS OF THE 
COPPICE IN TOSCANA, NAMEL}) IN THE AREA OF CHIANTI 


The author presents his first contribution devoted to the area of 
Chianti and moreover the results of research on the economy of coppice 
in Toscana. Asa first topic the author considers the general problems of 
the area under analysis with particular emphasis on the coppice be- 
longing to two sampled farms. As a second topic the author considers 
the trend of the trade-off between pasture-grounds and coppice and 
between agriculture und woods. Finally the author presents the trend 
and the composition of the incomes from the coppice economy. 
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Notizie storiche ed introduttive 


La pratica dello «sci d’erba» ha avuto origine circa 
una ventina d’anni fa quando J. Kaiser di Geislingen am 
Steige, in Germania, costruì un apparecchio munito di 
rulli, molto simile agli schettini, adatto ad eseguire di- 
scese lungo pendii rivestiti da un buon manto erboso. 
Con il passare degli anni l’apprecchio subi notevoli ed 
importanti modifiche soprattutto mediante l’applicazio- 
ne, al posto dei rulli, di appositi cingoli elastici. In Italia 
lo sci d'erba ha cominciato a diffondersi solamente in- 
torno al 1970, quando cioè alcuni sportivi della Regione 
Trentino-Alto Adige, attratti ed influenzati da questa 
nuova disciplina sportiva in forte ascesa nei vicini paesi 
tedeschi, incominciarono a praticarla e a partecipare alle 
prime gare. Sono sorte quindi alcune associazioni che sul 
modello delle federazioni di sci invernale si sono riunite 
nella Federazione Internazionale dello Sci d’Erba 
(I.G.S.V.). Detta Federazione ha incominciato ad orga- 
nizzare varie gare e campionati, adottando gli stessi re- 
golamenti dello sci alpino. Attualmente le nazioni ade- 
renti all’I.G.S.V. sono sette: Italia, Francia, Svizzera, 
Austria, Germania Federale, Belgio e Gran Bretagna. 

Lo sci d’erba non viene praticato soltanto a scopi 
agonistici in quanto esistono attualmente organizzazioni 
aventi il fine di promuovere questa attività sportiva nel 
settore turistico € ricreativo (utilizzazione del tempo li- 
bero) (Fig. 1). 

In Italia sono ormai funzionanti circa un centinaio di 
centri attrezzati per la divulgazione e promozione dello 
sci d’erba ai diversi livelli. 

Anche se non si può ancora considerare lo sci d’erba 
uno sport di massa, dalla sempre maggiore divulgazione 
e pratica di questo nuovo sport nascono ora nuovi pro- 
blemi di natura idrogeologica ed ecologica connessi con 
le giuste esigenze di tutelare sotto il profilo ambientale e 
paesistico le zone ove questo sport viene o potrà in futuro 


essere praticato. Mentre infatti gli effetti della pratica 
dello sport invernale ed estivo sulla neve e della relativa 
preparazione ed utilizzazione delle piste da sci sono suf- 
ficientemente noti (vd. Bibl.), ben poco si sapeva sugli 
effetti dello sport dello sci d’erba sull'ambiente. 

Sono state pertanto eseguite ricerche ed osservazioni 
in quattro stazioni ecologiche diverse inserite in due dei 
cinque principali tipi di ambiente e cioè nei «prati per- 
manenti periodicamente concimati e falciati» e nei «pa- 
scoli alpini». In particolare sono state condotte varie serie 
di indagini e determinazioni in tre delle zone apparte- 
nenti alle quattro associazioni di quei tipi di ambiente e 
rispettivamente caratterizzate da «Lolium perenne». 
«Arrenatherum elatius» e «Trisetum flavescens» ed in 
una quarta zona appartenente all’associazione dei «pa- 
scoli alpini». Le osservazioni ed i rilievi sono stati eseguiti 
sia sui tracciati di risalita che in quelli interessati ‘dalle 
piste di discesa e per confronto suì terreni limitrofi. 
Queste indagini sono state effettuate in tre distinti mo- 
menti: nel periodo antecedente le prove, gli allenamenti 
e quindi le gare; nel periodo immediatamente seguente 
le gare ed infine ad una determinata distanza di tempo 
dalla cessazione dell'attività sciatoria stagionale sulle pi- 
ste. 


Metodologia dei rilevamenti 


. Come già sopra accennato le quattro stazioni ecolo- 
giche prese in esame son state scelte in località dove da 
anni sono in piena attività alcuni Centri specializzati 
nella pratica dello sci d'erba. Naturalmente in alcune di 
queste zone esistono anche impianti molto frequentati, 
durante l’inverno, dagli appassionati dello sci su neve. 

Nei perimetri non disturbati ed in quelli interessati 
dallo sci d’erba sono state isolate aree campione di 0,25 
mq (quadrati di 50 x 50 cm), sulle quali si è proceduto a 
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Fig, 1- Una discesa su una pista da sci d'erba (foto Rollka-Erbaski). 


completi rilevamenti vegetazionali, con il computo delle 
presenze, registrate in termini di copertura percentuale 
del suolo, e delle altezze medie delle specie. Nell'ambito 
della stessa zona è stato effettuato il prelievo dei cam- 
pioni del suolo per le determinazioni fisiche, chimiche e 
biologiche, delle dimensioni di cm 25x 8x8. Sui cam- 
pioni prelevati sono state eseguite quindi le seguenti de- 
terminazioni: 

1) Studio dei microartropodi, effettuato estraendo gli 
organismi dai campioni di suolo mediante i selettori di 
Berlese. 

2) Ricognizione dei tipi di humus, mediante analisi 
macro e microscopiche, secondo la classificazione di 
Hartmann. 

3) Valutazione della capacità di ritenuta idrica, per 
mezzo delle piastre di Richards. 

4) Misurazione della compattezza del terreno con 
penetrometro (Soiltest) e determinazione della porosità 
con prelievi di campioni mediante sonde cilindriche ap- 
posite. 

La situazione vegetazionale nelle tre stazioni interes- 
sate dai prati permanenti polifiti è la seguente; 

A) Secchiano: Trifolium repens, T. pratense, Cyno- 
surus cristatus, Phieum pratense. Poa trivialis, Poa pra- 
tensis, Anthoxatum odoratum, Vicia sativa, Ranunculus 
repens, Ranunculus acris, Bromus racemosus, Bellis pe- 
rennis, Taraxacum officinale, Lolium perenne. 

B) Vandoies: Arrhenatherum elatius, Festuca pra- 
tensis, Poa pratensis, Dactylis glomerata, Trifolium re- 
pens, Trifolium pratense, Colchicum autumnale, Ornit- 
hogalum umbellatum, Tragopogon pratensis, Achillea 
Millefolium, Bellis perennis. Centaurea Jacea. Ranun- 
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culus repens. 

C) Monte Colle dei Contadini: Trisetum flavescens, 
Agrostis tenuis, Alchemilla vulgaris, Phleum alpinum, 
Avenastrum pubescens, Avenastrum pratensis, Festuca 
pratensis, Trifolium repens, Trifolium pratense, Polygo- 
num Bistorta, Viola tricolor, Carum carvi, Rumex aru- 
folius, Ranunculus acris. 

Lo stato vegetazionale nella stazione interessata dai 
pascoli alpini è il seguente: 

D) Monte Cavallo: arbusti nani: Calluna vulgaris, 
Vaccinium Myrtillus, Vaccinium uliginosum, Arctostap- 
hylos Uva Ursi, Alnus viridis, Hypericum maculatum; 
erbe: Trifolium alpinum, Campanula Scheuchzeri. 
Campanula barbata, Arnica montana, Soldanella alpina, 
Potentilla erecta, Euphrasia alpina, Sieversia montana, 
Crepis aurea, Pedicularis sp., Thesium alpinum, Leon- 
todon hispidus, Hieracium  Pilosella, Pheyteuma 
Scheuchzeri. Lotus corniculatus var. alpinus, Laserpi- 
tium sp., Hieratum villosum, Polygala alpestris, Anten- 
naria carpathica, Gentiana sp., Festuca violacea, Nardus 
stricta, Anthoxantum odoratum, Carex sp., Luzula cam- 
pestris. Luzula alpino-pilosa, Phleum alpinum, De- 
schampsia flexuosa, Polygonum viviparum. 


Analisi dei risultati 


Da un esame comparativo dei dati emersi dalle varie 
determinazioni ed osservazioni non si riscontrano alte- 
razioni di rilievo nell'attività biologica del terreno in 
quanto non vengono influenzati né la porosità, né la 
compattezza. né la capacità idrica del suolo. 


Si possono osservare infatti soltanto lievissime diffe- 
renze, rientranti comunque nei limiti della norma, fra 
valori assunti all’inizio dell’attività sciatoria nella fascia 
interessata dal tracciato dell’impianto di risalita e quelli 
rilevati al termine dell’intensa attività stagionale. Nessu- 
na alterazione né modifica sotto il profilo fisico-chimico 
nelle altre zone sottoposte ad attento controllo. Se sotto il 
profilo pedologico la situazione è del tutto normale, sotto 
quello vegetazionale l’insieme dei dati esaminati per- 
mette di fare alcune considerazioni. Le piste per lo sci 
d’erba prese in esame e trovantesi rispettivamente a 
quota 250 m.s.l. mare, 870, 1.130 e 1.940, ed in diverse 
condizioni pedologiche, climatiche, idrogeologiche, geo- 
grafiche ed ecologiche in generale. presentano. in un 
contesto territoriale così disomogeneo, risultati lieve- 
mente difformi ed in particolare i manti vegetali dei 
pascoli alpini, che reagiscono diversamente alle solleci- 
tazioni dovute al passaggio degli sci in generale e di quelli 
d'erba in particolare. Nelle diverse condizioni stazionali. 
i carichi variabili di percorrimento sono infatti differenti 
nelle varie zone dell'impianto sportivo. In particolare si 
può normalmente osservare che: @) nella «traccia di ri- 
salita» la vegetazione subisce la maggiore sollecitazione 
di carico e quindi la maggiore usura. Resistono le specie 
più rustiche mentre quelle più delicate possono subire 
danni più o meno gravi. Nelle zone altimetriche più 
elevate sono particolarmente resistenti alcune gramina- 
cee infestanti quali il Nardus s. ed alcune leguminose 
rustiche quale ad esempio il trifoglio alpino, le cui radici 
sono grosse e lignificate: 5) nel «tratto superiore» della 
pista di discesa in genere a causa della obbligatorietà dei 
passaggi si possono notare delle zone ove qualche pian- 
tina più debole viene danneggiata e nelle curve in parti- 
colare ove nelle decelerazioni si ricorre al divaricamento 
di punta: c) nel «tratto inferiore» e dopo l’arrivo in ge- 
nere e cioè dove si ha. con la concentrazione antropica e 


con le operazioni di riassetto degli sci, una maggiore 
azione di calpestio, si possono avere alterazioni più sen- 
sibili nella vegetazione stazionale. 


Osservazioni comparative 


Ci sembra opportuno, sulla base anche dei risultati 
delle nostre determinazioni porre a confronto, sia sotto il 
profilo economico che da quello estetico ed ecologico, 
l'utilizzazione ambientale nei riguardi e dello sci d’erba e 
dello sci sulla neve. 

I danni economici causati dallo sci d’erba sono insi- 
gnificanti e del tutto trascurabili in quanto le piste hanno 
uno sviluppo relativamente ridotto. Diffatti esistono, se- 
condo le norme internazionali dell'I.G.S.V., due sole 
specialità: lo Slalom Gigante e lo Slalom Speciale. Il 
primo ha una lunghezza massima di tracciato di 900 
metri (le porte sono disposte a 6-8 metri di distanza) 
mentre il secondo ha una lunghezza massima di 600 
metri (con porte disposte a 4-5 metri di distanza). Queste 
piste sono adatte all’attività agonistica mentre quelle 
normali hanno evidentemente uno sviluppo di tracciato 
notevolmente inferiore. La pista di risalita in particolare 
è molto stretta e pertanto in pratica il danno economico è 
pressoché nullo (Fig. 2 e 3). 

Anche sotto il profilo estetico sia per quanto attiene la 
pista di discesa nel suo complesso che il tracciato di 
risalita non sussistono problemi di carattere paesaggisti- 
co. | presunti. ma non accertati, danni riscontrabili a 
livello macroscopico sono in realtà inesistenti. 

Eventuali alterazioni nella traccia di risalita riscon- 
trabili all'atto della pratica dello sci d’erba possono es- 
sere evitate con l'adozione di particolari dispositivi so- 
prattutto nelle piste da sci d'erba — e ciò per motivi 
facilmente intuibili — situate nella zona fito-climatica 


tig, 2 - Veduta della pista da sci d'erba di Colle dei contadini (Bolzano) 
ed in particolare la traccia di risalita prima dell'attività sciistica (alle- 
mamenti e gare). (Si notano le funi dello skilift). 


Fig. 3 - Veduta della stessa pista al termine dell'attività sciistica. La 
traccia di risalita è intatta e perfetta. 
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ein it 


Leguminose; 
B. Trifolium 
Anthyllis Vulneraria 
Medicago Lupulina 
Medicago Sativa 
Trifolium Pratense 
Lotus Corniculatus 
Vicia Sativa 
Trifolium Hybridum 
Vicia Villosa 
Trifolium Repens 


TOTALE LEGUMINOSE: 


Graminacee: 


Lolium Perenne 
Arrhenatherum Elatius 
Festuca Rubra 
Festuca Ovina 

Poa Trivialis 

Poa Pratensis 

Poa Annua 

Agrostis Alba 
Trisetum Flavescens 
Cvnosurus Cristatus 
Dactylis Glomerata 
Phleum Pratense 
Bromus inermis 
Alopecurus Pratensis 
Achillea Millefolium 
Festuca Pratensis 
Avena Fatua 


Tab. | - Prospetto dei miscugli di semi adoperati nelle operazioni di inverdimento in Alto Adige. 


Piste da sci 

(in & ponderale) Ripe 
Minto 
otire ponde- 


(Trifoglio Bokhara-Bokharaklee) 
(Trifoglio giallo- EÉsparsette) 
{Medica luppolina-Hopfenklee) 
{Medica comune-Echie Luzerne) 
(Trifoglio comune-Rotkiee) 
(Ginestrino Schotenklce) 

{Veccia comune-Saat-Wickle) 
(Trifoglio svedese-Schwedenklee) 
(Veccia vellutata-Zottel-Wicke) 
{Trifoglio bianco-Weissklee) 


{Loietto inzlese-Raygras Englisches) 
(Erba altissima-Raygraz Franzòsisches) 
(Festuca rossa-Rotschwingel) 

(Festuca dei Montoni-Schafschwingel) 
(Erba triviale-Gemeines Rispengras) 
(Erba fiensiola- Wiesenrispe) 
(Fienwiola annua-Einjarige Rispe) 
(Agrostide-Weisses Straussgras) 
(Gramigna bionda-Goldhafer) 
(Ventolana (coda di cane) - Kammgras) 
(Erba mazzolina-K niulgras) 

(Coda di topo-Timothe) 

(Bromo ungherese-Wehrlose Trespe) 
{Coda di volpe-Wiesenfuchsschwanz) 
(Millefoglie-Gemeine Schafgarbe) 
(Festuca dei prati-Wiesenschwingel) 
(Avena selvatica- Windhafer) 


TOTALE GRAMINACEE: 


dell’Alpinetum (Class. Pavari) e più in alto ancora, là 
dove il pascolo è «climatico». In quel tipo di ambiente la 
flora si sviluppa stentata, in condizioni a volte estrema- 
mente difficili e su terreni che solo per quattro o cinque 
mesi all'anno rimangono scoperti dalla neve. Va però 
rilevato che specialmente nelle zo altimetriche inferiori si 
è potuto constatare una ripresa vegetativa autonoma 
sorprendente tale da riportare in brevissimi tempi l’eco- 
sistema naturale suolo-vegetazione al suo assetto nor- 
male. 

Sotto l’aspetto idrogeologico ed ecologico in generale 
non esistono problemi di alcun genere. Lo sci d’erba 
viene praticato su piste già rinverdite e su terreni protetti 
da cotici erbosi stabili polifiti inseriti in sistemi efficienti 
e sicuri. 

Di contro le piste da sci da neve hanno caratteristiche 
di struttura e di tracciato ben diverse e creano problemi 
di vario genere e a volte anche di difficile soluzione. Sono 
noti a tutti i pericoli di degradazione ambientale (Fig. 4 e 
5), gli effetti traumatizzanti ed i danni permanenti, di 
vario genere (Fig. 6 e 7), che derivano all'ambiente ed al 
paesaggio da certe piste da sci sulla neve. Queste piste 
hanno tracciati che normalmente variano da 4 a 6 chilo- 
metri di lunghezza e non possono essere inferiori. in base 
al regolamenti agonistici internazionali F.J.S., ai 40 metri 
di larghezza. Sotto il profilo economico il danno dovuto 
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Fig. 4- Veduta della pista da sci da neve di Monte Cavallo (Vipiteno) al 
termine della stagione sciistica invernale. Si possono osservare in diversi 
punti i gravissimi danni al manto vegetale del pascolo alpino. 


Fig. S - Danni alle piante esistenti al margine di un bosco in seguito ai 
lavori di costruzione di un nuovo tracciato di discesa, 


alla mancanza di reddito, e ciò senza tener conto di altri 
benefici derivabili dalla fruizione completa ed intatta del 
bosco, su terreni trasformati definitivamente in prati o 
pascoli, è di difficile valutazione. 

Per i terreni boscati l'apertura delle piste da sci in- 
vernali comporta una profonda ferita permanente nel 
bosco (Fig. 8) da cui deriva un turbamento del sistema 
ecologico naturale ed eventuali distruzioni di micro-si- 
stemi (ed anche di solo loro alcune parti: per es. banchi 
fossiliferi, biotopi, ecc.) preziosi per rarità, rappresenta- 
tività od altro e ad una interferenza nella sfera degli 
aspetti idrogeologici ed ecologici della zona. Questo av- 
viene non solo quando si opera nei boschi di protezione 
posti al limite della vegetazione, e quindi in difficile 
equilibrio ambientale, ma anche in boschi o pascoli al- 
berati posti in zone altimetriche più basse. I lavori ven- 
gono realizzati con l’impiego di mezzi meccanici potenti 
e mediante spostamenti di materiali e di terra sicché 
l’ambiente subisce notevoli e sostanziali alterazioni. La 
costruzione e la sistemazione di una pista da sci alpino 
provoca con il taglio delle piante, gli scavi nel terreno e 
gli sbancamenti di materiali una alterazione definitiva 
dell’ecosistema. Difatti oltre alle modifiche strutturali 
permanenti a livello meso e microambientale, con l’a- 
sportazione di tutta la sostanza organica vegetale e l’an- 
nientamento dei produttori primari di energia, con la 
distruzione degli habitat dei consumatori e le turbe tro- 
fiche ed ecologiche nelle catene dei decompositori, l’at- 
tività fotosintetica del sistema viene riportata a zero ed il 
processo evolutivo deve ricominciare disponendo della 
sola energia residud di un suolo sconvolto e fortemente 
degradato (Fig. 9). Inoltre permangono, nelle aree mar- 
ginali, situazioni di squilibrio in relazione sia ai possibili 
danni che si possono verificare per schianti di piante che 
per le forti escursioni termiche che ivi si verificano e che 
interessano i particolari «climi di radura». 

Naturalmente oltre a questi fondamentali aspetti del 
problema, altri e non meno importanti caratterizzano 


Fig. 6 - La pista mondiale del «Ciampinoi» in Valgardena. Si può os- 
servare lu vasta radura dopo il taglio del bosco. 


l'influenza del bosco sul clima sia per azioni locali che 
per azioni trasmesse. Fenomeni di inquinamento alle 
falde e modificazioni specifiche della rete idraulica pos- 
sono derivare da particolari errati interventi (tagli di 
falde, occlusioni di sorgenti, ecc.) ed anche per l’uso, il 
più delle volte non appropriato di fertilizzanti o di so- 
stanze chimiche non idonee. Quest ultimo caso si verifica 
nella preparazione e manutenzione delle piste mediante 
l’impiego di «additivi chimici» e di «neve-cemento» che 
provocano con lo scioglimento delle nevi anche danni al 
sottostante cotico erboso. Particolari danni sono stati ri- 


Pie, 7 L'arrivo della pista da sci invernale Sasstong, dopo il taglio del 
osco. 
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tig. 8 - Tracciato della pista mondiale Sasslong in Valgardena. Una 
ferita permanente nel bosco. 


scontrati con l’impiego. nella preparazione delle piste e 
segnatamente per i percorsi di slalom. slalom gigante e 
delle discese libere, del Cloruro di Calcio e del Cloruro di 
Sodio. Notevoli danni vengono arrecati ai manti erbosi 
in varie zone delle piste ed in particolare nelle curve e 
lungo i pendii molto ripidi. I «danni meccanici» aumen- 
tano notevolmente nel caso di inverni poco nevosi. là 
dove la pressione turistica e sportiva è molto elevata e 
soprattutto in primavera quando. anche nelle zone alti- 
metriche più basse, si continua a sciare sulle piste ormai 
poco innevate. Le macchine «battipista» provocano 
danni gravissimi e specialmente se esse vengono usate, 
come spesso normalmente avviene, con poca neve e su 
pendii ripidi. L'impiego di queste macchine, che è stato 
regolamentato sia in Germania che in Austria per cui i 


battipista cingolati possono essere messi in funzione sol- 
tanto con innevamenti superiori a 30 cm e. nelle zone 
ripide, ai 40 cm. è estremamente pericoloso per le pian- 
tine arboree ed arbustive situate fuori pista, in zone ove 
circolano — nonostante i divieti — dette macchine. 

Anche lo «sci fuori pista», in graduale aumento nelle 
zone alpine servite da numerosi impianti di risalita, ar- 
reca notevoli alterazioni irreversibili alla flora stazionale 
pregiudicando in maniera permanente lo sviluppo delle 
essenze arboree ed il futuro assetto, anche paesaggistico, 
del bosco. Nel contesto di una azione di irreversibile 
degradazione del territorio, particolare importanza as- 
sume infine la prevenzione all’erosione superficiale ed ai 
connessi fenomeni di frane, slavine e valanghe, ascrivi- 
bili sì. di norma, a cause naturali ma anche ad una cattiva 
gestione delle risorse naturali, in particolare ad un pro- 
cesso di «decostruzione ambientale» che, per l’inseri- 
mento di determinate strutture sportivo-turistiche pre- 
ventivamente non sufficientemente valutate e nella loro 
successiva fruizione non completamente razionalmente 
regolamentate. si estrinseca in numerose piste da sci da 
neve. 


Interventi di potenziamento vegetazionale 


Come è già stato sopra accennato, nelle tre stazioni 
ecologiche tipo caratterizzanti i prati permanenti si è 
potuto constatare una ripresa autoctona del manto er- 
boso, anche per disseminazione naturale e per propaga- 
zione della vegetazione contigua illesa, per cui e soltanto 
per migliorare le condizioni di praticabilità delle piste da 
sci d’erba. si può intervenire per modificare la consocia- 
zione erbacea stazionale con metodi di rinverdimento 
potenziato. Con questi interventi integrativi sarà possi- 
bile ottenere tappeti erbosi omogenei ed adatti a creare 
piste di risalita resistenti all'usura per passaggi concen- 
trati e piste di discesa più veloci e più idonee alla pratica 
di questo nuovo sport. Con semine suppletive e con 
concimazioni appropriate nonché con l'eliminazione dei 


Fip. 9 - Squarci nel bosco per la costruzione di piste da sci invernali 
(Pista Ornella-Arabba). 
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Fig. 10 - Tipo di corsia artificiale in uso sulle tracce di risalita. 


sassi, che immancabilmente in primavera vengono in 
superficie, si potranno quindi rendere perfettamente 
agibili e sicure tutte queste nuove piste. Le riprese di 
rinverdimento potranno farsi adoperando miscugli di 
erbe perennanti e a carattere infestante appartenenti a 
diversi generi che verranno impiegate in zone ben deli- 
mitate e specificatamente destinate a questa nuova atti- 
vità sportiva. In particolare verranno adoperati l’Agro- 
pyrum repens L., l’Agropyrum caninum (L.) Pal., l'A- 
gropyrum biflorum Roem. et Sch., il Cynodon Dactylon 
(L.) Pers. (sino ai 1.000 m.s.l. mare), il Trifolium repens 
L., il Trifolium alpinum L. ed altre specie infestanti ed 
invadenti, a rapido sviluppo e fortemente aggressive. In- 
dicativamente nei nuovi inerbimenti potenziati eseguiti 
con le tecniche del «nero-verde» potranno essere adope- 
rati i miscugli di semi indicati nella tabella 1, allegata, 
miscugli che hanno dato i migliori risultati nei rinverdi- 
menti, da noi eseguiti sin dal 1965, sulle piste da sci 
alpine. 


Considerazioni conclusive 


Lo studio inteso ad accertare gli effetti dello sci d’erba 
sui parametri fisici e morfobiologici del suolo e sulla 
vegetazione sollecitata direttamente e per azione mecca- 
nica dai cingoli di questi nuovi apparecchi e le numerose 
osservazioni eseguite nelle varie stazioni ecologiche, nel- 
le quali viene praticata questa nuova attività, hanno 
portato ad escludere che da una pratica, anche intensiva, 
di questo sport possano derivare all'ambiente danni, an- 
che minimi, o che possano verificarsi alterazioni di na- 
tura paesaggistica o idrogeologica. Non si è rilevato per- 
tanto alcun danno permanente né alcuna alterazione 
degna di rilievo. Per ragioni puramente precauzionali e 
per eliminare qualsiasi dubbio o riserva si può conclu- 
dere che questo nuovo sano e promettente sport non può 
nella maniera più assoluta arrecare alcun danno o disto- 
nia all'ambiente nel quale viene praticato se nel con- 
tempo vengono adottate le seguenti misure di ulteriore 
garanzia: 

a) adozione generalizzata di lubrificanti di origine 
vegetale; 

b) impiego generalizzato di detersivi biodegradabili 
ed immissione delle acque di lavaggio, prima del loro 
scarico, in appositi impianti di depurazione; 

c) riprese con rinverdimenti potenziati nei punti 
eventualmente gravati da maggiore carico; 

d) esecuzione di importanti manifestazioni agonisti- 
che e quindi condizioni di maggiori sollecitazioni del 
manto erboso, possibilmente a prato rasato; 

e) possibile impiego su tracciati di risalita, in partico- 
lare nella zona dei pascoli alpini, di corsie in plastica o 
gomma (vd. Fig. 10) (di colore verde, per motivi estetici) 
oppure in rete metallica zincata allo scopo di creare una 
temporanea (stagionale) o stabile protezione del sistema 
«suolo-vegetazione» nei tratti di maggiore azione antro- 
pica. 


Tutte le foto sono dell'Autore ad eccezione della fig. 1 che è della 
ROLLKA-Erbaski dî Laives (Bolzano). 


RIASSUNTO 


Vengono riportati i risultati di un'indagine estesa in quattro stazioni 
ecologiche diverse e volta a stabilire gli eventuali danni derivanti al- 
l'ambiente dalla nuova attività sportiva dello sci d'erba, 

Sono svolte inoltre alcune considerazioni sulie possibili conse- 
guenze di carattere idrogeologico e bio-ecologico derivanti sia dalla 
pratica dello sci d'erba che dello sci sulla neve. $ 

L'autore sottolinea quindi l'importanza del mantenimento del bo- 
sco per una difesa contro le alluvioni e le valanghe. L'Autore conclude 
rilevando l'inesistenza di danni ambientali per la pratica dello sci d'er- 
ba e suggerisce l'adozione di ulteriori accorgimenti per migliorare le 
piste da sci. 


ABSTRACT 
THE GRASS SKI TRACKES 


Results are reported of an investigation carried out on four ecolo- 
gical Stations and intendet to ascertain the damages on the land even- 
tually caused by this new sport, the grass skiing. 

Some considerations follow on the eventual hydrogeological and 
bio-ecological consequences due both to the grass-skiing and to the 
snow-skiing. 

The Author emphasizes the importance of a structure improvement 
of the forests for a more efficient defense against floods and avalanches. 

The Author concludes explaining that no ecological damages are 
arising from the grass skiing and suggests some further precaution in 
oder to improve the conditions of the grass ski trackes. 
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LEGISLAZIONE STATALE 


La rivalutazione dei sovracanoni 


e la regolamentazione dei consorzi BIM 


La legge approvata dalla Camera il 26 giugno, 
modificata dal Senato il 7 agosto, è nuovamente all’esame della Camera. 


GIUSEPPE PIAZZONI 


La attesa legge per l'aumento dei so- 
vracanoni sulle derivazioni d’acqua per 
produzione di forza motrice. istituiti con 
la legge 27 dicembre 1953 n. 959 è stata 
approvata dalla Camera (Commissione 
Lavori pubblici in sede legislativa) il 26 
giugno 1980 e dal Senato (Commissioni 
riunite LL.PP. e Agricoltura) il 7 agosto. 
Il Senato ha però modificato la legge. 
togliendovi l’art. 5, e pertanto la legge è 
tornata alla Camera, ove si trova all’esa- 
me della Commissione LL.PP. 

È opportuno richiamare i precedenti 
per comprendere l’atteggiamento delle 
Camere e il ritardo con il quale la legge è 
stata portata all'approvazione. 

Nel corso della sesta legislatura erano 
state presentate in Parlamento varie 
proposte di legge che prevedevano la ri- 
valutazione dell’entità del sovracanone 
(di lire 1.300 per chilowat di potenza no- 
minale media dell'impianto idroelettri- 
co) e una nuova regolamentazione dei 
consorzi costituiti dai comuni per ammi- 
nistrare in comune il gettito del sovraca- 
none: chi proponeva lo scioglimento dei 
consorzi per passare le competenze alle 
neocostituite Comunità montane (PCI) e 
chi proponeva una diversa regolamenta- 
zione dei consorzi stessi (DC) e la loro 
coesistenza con le Comunità. 

Nel frattempo alcune Regioni aveva- 
no legiferato in materia di rapporti tra le 
Comunità montane e gli altri enti ope- 
ranti sul territorio e Lombardia e Pie- 
monte avevano deciso lo scioglimento 
dei Consorzi di bonifica montana e l’at- 
tribuzione delle loro funzioni alle Co- 
munità. La Regione Lombardia, pochi 
giorni prima del Congresso dell'UN- 
CEM (il 20 novembre 1975) aveva riap- 


provato nel medesimo testo una legge, 
approvata in data 26 marzo dello stesso 
anno, al termine della legislatura, e rin- 
viata dal Governo. con la quale si inten- 
deva regolamentare la gestione dei so- 
vracanoni BIM e si stabiliva che «i con- 
sorzi BIM ripartiscono annualmente nel 
proprio bilancio il fondo comune fra le 
Comunità montane comprese in tutto 0 
in parte nell’ambito dei rispettivi bacini 
imbriferi, salva la quota spettante ai co- 
muni non montani compresi nei bacini 
medesimi». Gli stessi consorzi. a norma 
dell’art. 5 della legge 1102/71 istitutiva 
delle Comunità montane. «destinano la 
quota del fondo comune spettante a cia- 
scuna Comunità montana al finanzia- 
mento di interventi ed opere indicati 
dalle Comunità stesse tra quelli compresi 
nei loro piani zonali di sviluppo e pro- 
grammi annuali». In effetti i Consorzi 
BIM sarebbero diventati una sorta di te- 
soriere cui le Comunità possono attinge- 
re fondi. Che poi la esecuzione degli in- 
terventi avvenisse anche ad opera degli 
stessi consorzi — cone in effetti in taluni 
casi avviene — non ha molta importan- 
za, poiché è la Comunità montana che 
programma e decide gli interventi. 

La legge della Lombardia è stata im- 
pugnata dal Governo alla Corte costitu- 
zionale, ma la Corte, con sentenza del 3 
agosto 1976. ha dichiarato «inammissi- 
bile e non fondate le questioni di legitti- 
mità costituzionale sollevate dal Presi- 
dente del Consiglio dei ministri» e per- 
tanto la legge ha potuto essere promul- 
gata con la data del 18 agosto 1976. 

Su queste tesi si era discusso nell’am- 
bito dell’UNCEM e della Federbim e al 
Congresso nazionale UNCEM del di- 


cembre 1975 a Firenze si era concordato 
all’unanimità il testo della mozione fi- 
nale che comprendeva specifiche indica- 
zioni al riguardo. 

La mozione, al punto 4, dopo aver 
sottolineato che «alla Comunità monta- 
na spetta la funzione decisionale ed 
operativa nel campo della programma- 
zione dell'assetto del territorio e dello 
sviluppo socio-economico e ad essa 
compete pertanto la direzione globale 
effettiva di tutti gli interventi che riguar- 
dano il territorio montano» affronta il 
problema dei consorzi di bonifica mon- 
tana e dei consorzi BIM, organismi pre- 
senti, con diversa caratterizzazione, in 
parecchie regioni. 

Per i Consorzi di bonifica, mentre si 
chiede la immediata regionalizzazione 
dei consorzi interregionali. si rileva l’im- 
portanza delle prime leggi regionali 
(Piemonte è Lombardia) che hanno 
sciolto i Consorzi ed attribuito le loro 
funzioni alle Comunità montane, riba- 
dendo, comunque, la funzione dei con- 
sorzi quale «strumenti esecutivi al servi- 
zio delle Comunità montane». Come è 
noto, successivamente altre cinque re- 
gioni hanno sciolto i consorzi di bonifica 
montana e una sola regione li ha ricon- 
fermati nelle loro funzioni. Le restanti 
regioni non hanno legiferato in materia. 

«Per quanto riguarda i Consorzi BIM, 
sempre in armonia con il primato pro- 
grammatorio delle Comunità montane e 
nel rispetto dei diritti dei comuni bene- 
ficiari dei sovracanoni», il Congresso 
«invita il Parlamento ad assicurare sol- 
lecitamente una soluzione chiarificatrice 
in relazione alle proposte di legge pre- 
sentate dai vari gruppi politici». 


N FISSI DUIpen i retnn ( 
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In materia di sovracanoni, al punto 10 
della mozione. che tratta della finanza 
pubblica e locale, si afferma: «In tale 
contesto deve essere rivalutata l'entità 
del sovracanone per i comuni compresi 
nei BIM». 

La discussione sui due aspetti del pro- 
blema — regolamentazione dei consorzi 
e rivalutazione del sovracanone — è 
continuata nell’UNCEM poiché si in- 
tendeva proporre al Parlamento una so- 
luzione possibilmente concordata che 
potesse ottenere rapida sanzione legisla- 
tiva: ciò in forza del fatto che la Giunta 
esecutiva nazionale dell’UNCEM eletta 
dopo il Congresso era unitariamente 
rappresentativa di tutte le forze politiche. 
L'accordo raggiunto in seno all'UNCEM 
(riunione della Giunta esecutiva con i 
capi gruppo del Consiglio nazionale in 
data 18 luglio 1978) è stato comunicato ai 
Presidenti dei gruppi parlamentari della 
Camera e del Senato (poiché nel frat- 
tempo altre proposte di legge erano state 
presentate in entrambi i rami del parla- 
mento) sotto forma di «bozza di proposta 
di legge» composta da 7 articoli. Tale 
testo è stato sostanzialmente riprodotto 
nelle proposte di legge presentate alla 
Camera all'inizio di questa VIII legisla- 
tura (n.7. Gamper ed altri DC e SVP: n. 
19 Fusaro ed altri DC: n. 477 Balzardi ed 
altri DC. n. 625 Bettini ed altri PCI). 
Mentre tutte le proposte di legge sud- 
dette prevedono l'aumento del sovraca- 
none, le proposte n. 7 e 477 riproducono 
il resto UNCEM sullo scioglimento dei 
consorzi BIM «qualora esprima il con- 
senso la maggioranza dei comuni con- 
sorziati» — come aveva nel frattempo 
stabilito l'art. 8 del D.P.R. 26 marzo 1977 
n. 235 relativo al Trentino-Alto Adige — 
mentre la proposta Bettini riproduce il 
testo di una precedente proposta del 
gruppo PCI per lo scioglimento dei con- 
sorzi BIM. 

Un comitato ristretto costituito dalla 
Commissione LL.PP. della Camera 
(presidente on. Fiorentino Sullo (PSDI), 
relatore on. Ermido Santi (PSI) dopo 
lunghe discussioni, udita anche una de- 
legazione ufficiale dell'UNCEM. ha ela- 
borato il testo unificato delle richiamate 
4 proposte di legge e. consenziente il 
Governo (Sottosegretario ai LL.PP. on. 
Giglia), lo ha proposto all’approvazione 
della Commissione LL.PP. in sede legi- 
slativa. dopo aver ottenuto parere favo- 
revole di varie commissioni. Va ricordato 
che la Commissione Industria, su pro- 
posta del Sottosegretario sen. Mazzoli, 
aveva espresso parere di modificare l'art. 
5 per stabilire lo scioglimento dei con- 
sorzi BIM da parte delle regioni, non 
«consultati i comuni», ma «qualora 
esprima il consenso la maggioranza dei 
comuni consorziati», così come l'UN- 
CEM aveva richiesto. 

Nel momento in cui il Comitato ri- 
stretto concludeva il proprio lavoro. il 15 
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maggio 1980, il Consiglio nazionale, quel 
giorno riunito a Roma, rinnovava l’i- 
stanza del'UNCEM nei termini prima 
ricordati, Il documento dell’UNCEM 
veniva presentato nella stessa giornata a 
iutti i membri della Commissione 
LL.PP. della Camera. 

Senonché nella seduta del 26 giugno la 
Commissione predetta, col voto di tutte 
le componenti politiche, ha approvato la 
legge che contiene l'art. 5 con il quale si 
stabilisce sia la competenza alle regioni 
per l'eventuale scioglimento dei consorzi 
«consultati i comuni e le comunità mon- 
tane», sia l'attribuzione alle Comunità 
montane da parte dei comuni finora non 
consorziati (che sono 1173 rispetto ai 
2060 consorziati nei 73 BIM) dell'introito 
del sovracanone. La Commissione ha 
stralciato un articolo (3 nel testo origi- 
nario) relativo all’assoggettamento del 
sovracanone per gli impianti di pom- 
paggio (fortemente ostacolato dall’E- 
NEL) aumentando da 4000 a 4500 l’im- 
porto del nuovo sovracanone, il quale 
sarà rivalutato ogni biennio. 

Pur rammaricata della decisione della 
Camera, la Giunta esecutiva dell'UN- 
CEMI. appositamente riunita a Roma il 
16 luglio, considerato il voto unanime 
verificatosi alla Camera e il calendario 
dei lavori parlamentari prima delle ferie 
estive. con un documento approvato al- 
l'unanimità. «in relazione all'urgenza 
della rivalutazione dei sovracanoni, il cui 
importo è fermo al 1953. e nella presun- 
zione che le Regioni potranno corretta- 
mente interpretare la legge assecondan- 
do le istanze degli Enti locali diretta- 
mente interessati». nella previsione che 
una eventuale modifica della legge al 
Senato comporti tempi lunghi per la sua 
definitiva approvazione da parte della 
Camera. ha fatto appello alla Presidenza 
del Senato e delle Commissioni LL.PP. e 
Agricoltura «affinché si provveda ur- 
gentemente all'approvazione del disegno 
di legge nel testo risultante dal voto della 
Camera». 

Al Senato l'esame del provvedimento 
è avvenuto nelle riunioni congiunte delle 
citate Commissioni (ottenuta la sede de- 
liberante con il consenso di tutti i gruppi 
e il parere favorevole di altre Commis- 
sioni). in data 23 e 31 luglio e 7 agosto, 
relatori 1 senatori Fontanari (SVP) e 
Salvaterra (DC) entrambi trentini e 
quindi residenti in una delle regioni più 
direttamente interessate al gettito dei so- 
vracanoni. 

L'esame della legge proveniente dalla 
Camera è stato abbinato, a norma di re- 
golamento, all’esame dei disegni di legge 
presentati dai senatori Fontanari ed altri. 
simile al testo Gamper della Camera, e 
Mazzoli ed altri DC, di contenuto so- 
stanzialmente diverso sia per i criteri di 
rivalutazione dei sovracanoni, sia per la 
loro gestione ad opera dei comuni, dei 
preesistenti consorzi o delle Comunità 


montane (quest'ultime con delibera a 
maggioranza dei tre quinti dei comuni 
aventi diritto). 

Il relatore Fontanari. pur esprimendo 
perplessità sull'art. 5, per la diversità di 
trattamento dei comuni consorziati ri- 
spetto agli altri comuni beneficiari dei 
sovracanoni, «norma che può consentire 
qualche atto di prevaricazione delle re- 
gioni sulla volontà dei comuni» ha os- 
servato che «i consorzi BIM hanno anche 
la possibilità di autosciogliersi: questo 
fatto limita notevolmente l'applicazione 
dell'art. 5» ed ha affermato che «le per- 
plessità possono essere tuttavia superate 
con la considerazione che una più preci- 
sa definizione di questo aspetto Istitu- 
zionale potrà essere affrontata in sede di 
riforma dei rapporti tra le regioni e le 
comunità montane». Ha concluso: «Ra- 
gioni di realismo politico ed operativo 
consigliano la conferma del disegno di 
legge n. 979 nel testo pervenuto dalla 
Camera, per evitare che l'iter di questo 
provvedimento, che è già stato abba- 
stanza travagliato, possa non trovare 
compimento in tempi ragionevolmente 
brevi». 


Il secondo relatore. Salvaterra per la 
Commissione agricoltura, richiamandosi 
alle «perplessità sulle modalità per i 
mutamenti istituzionali proposti con 
l’art. 5», rilevando «evidente e stridente 
la differenza di trattamento riservata ai 
comuni consorziati e non, tra quelli rica- 
denti in comunità montane e non» af- 
facciava l'ipotesi di un «emendamento 
soppressivo dell'art. 5 e l'estensione a 
tutta Italia delle modalità vigenti nelle 
province di Trento e Bolzano (prima ri- 
cordate) di profondo significato demo- 
cratico e partecipativo» invitando i col- 
leghi della Commissione a valutarle a 
fondo nel loro significato, Accennava 
anche al rinvio. di comune accordo, della 
soluzione del problema alla riforma de- 
gli enti locali. accantonando l'articolo 5. 
«Di fronte ad un mancato accordo — 
concludeva — voterò il testo così come 
giunto dalla Camera, confortato anche 
dal fatto che non ci sono giunti veti as- 
soluti da parte delle altre commissioni... 
che pure il Governo spinge in tal senso... 
e anche dalla considerazione che se ve- 
ramente l’art. 5 fosse incostituzionale... 
cadrebbe questo aspetto della normativa 
ma rimarrebbe intatto tutto l'impianto 
finanziario della legge». 

Da quanto si desume dagli atti parla- 
mentari (le sedute delle commissioni non 
sono pubbliche) il sen. Brugger(SVP) si è 
espresso per l'approvazione della legge 
nel testo pervenuto dalla Camera chie- 
dendo di valutare poi la possibilità di un 
ulteriore intervento legislativo per una 

iù precisa disciplina dei problemi posti 
dall'art. 5, mentre il sen. Tonutti (DC di 
Udine) ha proposto prima il rinvio della 
discussione a dopo le ferie estive e poi, 
insieme al sen. Fassino (PLI - Torino). la 


soppressione dell'art. 5. Alla richiesta 
soppressiva si è dichiarato favorevole per 
il gruppo PCI il sen. Ottaviani (di Terni) 
— il quale peraltro all’inizio della seduta 
aveva sollecitato il mantenimento del te- 
sto approvato dalla Camera — e in tal 
senso la Commissione ha deciso. Da qui 
il rinvio della legge alla Camera. 

Su richiesta del sen. Del Ponte è stato 
approvato un ordine del giorno (accolto 
dal Sottosegretario on. Giglia) per im- 
pegnare il Governo a riesaminare la 
questione dell’imposizione dei sovraca- 
noni nei confronti degli impianti idroe- 
lettrici di accumulo per pompaggio «al 
fine di prevedere una precisa normauva 
che regolamenti le predette concessioni». 

Al momento attuale non è dato cono- 
scere l'atteggiamento che i vari gruppi 
assumono alla Camera, dopo che 1 grup- 
pi maggiori (DC e PCI) si sono orientati 
in modo opposto alla Camera e al Sena- 
to. È alla responsabilità dei gruppi par- 
lamentari che è affidata la decisione fi- 
nale, che non possiamo che augurarci 
sollecita nell'interesse della montagna e 
della sua gente. 

Nel frattempo. la Giunta Esecutiva 
dell’UNCEM. riunita in seduta straordi- 
naria il 27 agosto 1980, preso atto della 
deliberazione assunta il 7 agosto dalle 
Commissioni riunite dei LL.PP. e del- 
l'Agricoltura del Senato, con l’approva- 
zione della legge, stralciando l’articolo 5. 
con un ordine del giorno approvato al- 
l'unanimità. «richiamate le precedenti 
numerose determinazioni dell'UNCEM 
intese a sollecitare l'emanazione di una 
legge di rivalutazione dei sovracanoni e 
di affidamento alla competenza delle 
Comunità montane della funzione di 
amministrare i sovracanoni stessi, nello 
spirito della inea politica confermata 
nella mozione finale dell’ultimo Con- 
gresso nazionale. relativa alla centralità 
della Comunità montana quale stru- 
mento operativo di sviluppo delle zone 
montane: richiamata la funzione pro- 
grammatoria delle Comunità montane 
stabilita dalla legge 1102/71 per la «di- 
rezione globale effettiva di tutti gli in- 
terventi che riguardano il territorio 
montano... nel rispetto dei diritti dei 
comuni beneficiari del sovracanone» 
quale corrispettivo dei danni subiti per la 
costruzione degli impianti idroelettrici 
(mozione Congresso di Firenze, dicem- 
bre 1975); richiamato in particolare l’ac- 
cordo intervenuto tra le forze politiche 
presenti nel Consiglio nazionale del- 
l'UNCEM per sollecitare dal Parlamen- 
to la rivalutazione dei sovracanoni e la 
delega alle Regioni della competenza in 
materia di scioglimento dei Consorzi 
BIM con l’assenso della maggioranza dei 


Comuni consorziati, come peraltro sta- 
bilito dal D.P.R. 27/3/77 n. 235 per la 
Regione Trentino Alto Adige: visto l'or- 
dine del giorno del Consiglio nazionale 
del 15 maggio 1980, approvato all’una- 
nimità, con il quale si dava incarico al 
Presidente e alla Giunta esecutiva di 
operare affinché il Parlamento acco- 
gliesse le istanze presentate dall’UN- 
CEM: rivolge appello al Parlamento af- 
finché si dia corso ulteriore all’iter della 
legge con la massima urgenza e venga 
reinserita la norma sopra richiamata re- 
lativa alla possibilità concessa alle Re- 
gioni di sciogliere i Consorzi BIM con 
l'esplicito assenso della maggioranza dei 
Comuni interessati». 


Nuove norme relative ai sovracanoni in 
tema di concessioni di derivazioni d’ac- 
qua per produzione di forza motrice. 


Disegno di legge approvato dalla Camera 
il 26 giugno 1980 e dal Senato il 7 agosto 
con la soppressione dell’art. 5. 


Art. |. 


La misura del sovracanone annuo do- 
vuto, ai sensi dell’ottavo comma dell’ar- 
ticolo 1 della legge 27 dicembre 1953, n. 
959. dai concessionari di derivazioni 
d’acqua per produzione di forza motrice, 
con potenza nominale media superiore a 
chilowatt 220, è rivalutata a lire 4.500 per 
chilowatt di potenza nominale a decor- 
rere dal 1° gennaio 1980. 


Art. 2. 


Con la stessa decorrenza i sovracanoni 
previsti dall'articolo 53 del testo unico 
approvato con regio decreto 11 dicembre 
1933, n. 1775. e successive modificazioni, 
sono conferiti nella misura fissa di lire 
1.200 per ogni chilowatt di potenza no- 
minale media concessa o riconosciuta 
per le derivazioni d’acqua con potenza 
superiore a chilowatt 220. 

Il riparto del gettito annuo può avve- 
nire con accordo diretto, ratificato con 
decreto del Ministro delle finanze, fra i 
comuni e le province beneficiarie del so- 
vracanone. 

In caso di mancato accordo lo stesso 
Ministro delle finanze, sentito il Consi- 
glio superiore dei lavor pubblici, proce- 
derà d'ufficio alla liquidazione e riparti- 
zione delle somme. 

Per le concessioni per le quali abbia 


già avuto luogo la liquidazione del so- 
vracanone alla data di entrata in vigore 
della presente legge. lo stesso sovraca- 
none verrà automaticamente conferito 
nella misura fissa di cui al primo comma 
del presente articolo e con eguale decor- 
renza. Il riparto del gettito stabilito tra i 
beneficiari non subisce modificazioni, 
salvo l'accoglimento di motivate richie- 
ste dei beneficiari medesimi, 


Art. 3. 


Il Ministro dei lavori pubblici per il 
sovracanone di cui all'articolo I e il Mi- 
nistro delle finanze per il sovracanone di 
cui all’articolo 2 della presente legge 
provvedono ogni biennio. con decorren- 
za l° gennaio 1982, alla revisione delle 
misure degli stessi sulla base dei dati 
ISTAT relativi all'andamento del costo 
della vita. 

I due provvedimenti devono essere 
emanati entro il 30 novembre dell’anno 
precedente alla decorrenza di ogni bien- 
nio. 


Art. d. 


La lettera 6) del nono comma dell’ar- 
ticolo 1 della legge 27 dicembre 1953. n. 
959. deve essere interpretata nel senso 
che il sovracanone decorre dalia data di 
entrata in funzione. anche parziale, degli 
impianti; negli altri casi, purin pendenza 
del decreto di concessione. 


Art. 5. 


Le Regioni. consultati i comuni e le 
comunità montane. possono sciogliere i 
consorzi per i bacini imbriferi montani. 
trasferendone alle comunità montane, 
funzioni, beni mobili ed immobili, atti- 
vità e passività. rapporti giuridici, mezzi 
finanziari e proventi derivanti dai sovra- 
canoni e stabilendo le modalità con le 
quali i comuni non ricadenti nel territo- 
rio di comunità montane, già consorziati 
e non, introitano i sovracanoni loro 
spettanti. Nel caso di comuni non ap- 
partenenti ai consorzi ma situati nel ter- 
ritorio di comunità montane, l’introito 
del sovracanone è attribuito alla comu- 
nità montana a richiesta dei comuni in- 
teressati. Nel caso di consorzi ricadenti 
nel territorio di più regioni. queste, con- 
sultati i comuni e le comunità montane, 
possono richiederne lo scioglimento al 
Ministro per i lavori pubblici che vi 
provvede con proprio decreto. 


Art. 6. 


Per le province autonome di Trento e 
Bolzano, si applica l'articolo 8 del decre- 
to del Presidente della Repubblica 26 
marzo 1977, n. 235. 


SI 


LEGISLAZIONE REGIONALE 


(a cura di Giuseppe Piazzoni) 


Leggi regionali approvate alla fine 
della seconda legislatura 


Numerose sono le leggi approvate 
dalle Regioni negli ultimi giorni di fine 
legislatura; molte anche, tra queste, le 
leggi rinviate dal Governo per il riesame 
dei nuovi legislatori regionali. 

Alcune delle leggi approvate interes- 
sano direttamente le Comunità montane 
e di queste leggi diamo un rapido cenno, 
che per ragioni di spazio, continueremo 
sul prossimo numero. 


Marche; la minoranza nelle Giunte 
esecutive delle Comunità montane 


Una legge. proposta ad iniziativa delle 
Comunità montane, appoggiata dalla 
Delegazione regionale dell'UNCEM e 
dalla Provincia di Pesaro-Urbino, modi- 
fica la legge regionale 6/6/1973 n. 12 
(per la costituzione delle Comunità 
montane) per stabilire la presenza della 
minoranza nella Giunta esecutiva delle 
Comunità. 

Come è noto finora le regioni Umbria. 
Emilia, Toscana, Calabria e Sardegna 
hanno tassativamente stabilito forme di 
elezione della Giunta atte a garantire la 
presenza delle minoranze, a volte anche 
nella carica di uno dei due vice-presi- 
denti. È uno dei modi di interpretazione 
della norma dell'art. 4, secondo comma 
della legge 1102 relativa all'«organo ese- 
cutivo ispirato a una visione unitaria de- 
gli interessi dei comuni partecipanti». 

La L.R. 32 del 21 maggio 1980 stabili- 
sce che il Consiglio elegge nel proprio 
seno la giunta. Ogni consigliere vota un 
numero di candidati non superiore ai 
due terzi dei componenti la stessa. La 
Giunta elegge poi il Presidente e il vi- 
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ce-presidente: risulta eletto il candidato 
che ha riportato il maggior numero di 
VOLI. 

La legge dispone anche l'abrogazione 
delle norme degli statuti della Comunità 
in contrasto con le nuove disposizioni. 
rendendo quindi operante la norma nel- 
l'imminente rinnovo delle cariche nelle 
Comunità montane('). 


Abruzzo e Basilicata: finanziamento 
ordinario alle Comunità 


La Regione Abruzzo, accogliendo le 
reiterate richieste, ha stabilito per il 1980 
(ma è pensabile verrà confermato negli 
esercizi successivi) il finanziamento re- 
gionale alle Comunità montane quale 
«contributo nelle spese del personale e di 
ufficio». 

Il contributo, stabilito dalla L.R. 2 
maggio 1980 n. 27. è fissato nell'importo 
totale di 600 milioni e sarà ripartito con 
gli stessi parametri del riparto dei fondi 
statali alle Comunità. 

La Regione Basilicata, che fino al 1979 
ha assicurato il finanziamento alle Co- 
munità montane nell’importo di lire 130 
milioni annui.lo ha aumentato. per gli 
esercizi 1980, 1981 e 1982 a 390 milioni 
annui. La L.R. è del 21 maggio 1980 e 
reca il numero 39. 


(') Altre leggi regionali sono state approvate 
recentemente in Lombardia, Veneto, Lazio e 
Molise per stabilire che Ie Giunte esecutive 
delle Comunità montane che gestiscono le 
USL (Unità sanitarie locali). e limitatamente a 
tali funzioni, siano integrate con rappresen- 
tanti delle minoranze. 


Calabria, Basilicata e Toscana: 
indennità di carica agli amministratori 
delle Comunità 


La Regione Calabria, con L.R. 2 giu- 
gno 1980. n. 31, ha stabilito le indennità 
di carica per gli amministratori delle 
Comunità montane. 

Ai consiglieri delle Comunità spetta 
l'indennità di presenza per la partecipa- 
zione alle sedute e il rimborso delle spese 
di trasporto, secondo le modalità fissate 
dalla legge statale per i comuni con po- 
polazione corrispondente a quella della 
Comunità montana. 

Ai Presidenti e assessori, ivi compresi i 
vice-presidenti, spettano la indennità e il 
rimborso spese stabiliti dalla legge stata- 
le nell'importo non superiore a quello 
stabilito per il sindaco e per gli assessori 
di comune avente popolazione uguale a 
quella della Comunità. La indennità 
«non è cumulabile con quella percepita 
per cariche elettive ricoperte presso altri 
enti pubblici, salva la corresponsione 
della differenza ove quest’ultima fosse di 
importo superiore». 

Le norme di questa legge regionale 
sono simili — salvo l’aggiunta dell’in- 
dennità per il vice-presidente pari a 
quella dell'assessore delegato del comu- 
ne — a quelle contenute nella legge re- 
centemente approvata dalla Camera a 
modifica della legge 1102, di cui trattia- 
mo in altra parte di questo numero, Sta- 
bilisce inoltre, la citata L.R., la non cu- 
mulabilità dell'indennità. 

Norme sostanzialmente analoghe a 
quelle della Calabria sono stabilite dalla 
L.R. 21 maggio 1980 n. 33 della Basili- 
cata. Tale legge fissa però l'indennità per 


il vice-presidente dell'importo del 50% di 
quello assegnato al presidente e per gli 
assessori nell'importo del 30%. 

Analoghe le norme per il cumulo. La 
legge stabilisce che le Comunità devono 
adeguare ji propri statuti entro 60 giorni 
dalla pubblicazione della legge (avvenu- 
ta con B.U. n. 17 del 26 maggio). 

La Regione Toscana, con L.R. 15 
maggio 1980 n. SI, ha invece raddoppia- 
to. con effetto dal 1° aprile 1980. le in- 
dennità di carica e di presenza stabilite 
con la L.R. 23 novembre 1977. n. 79. 

Tali indennità erano state indicate per 
i Presidenti negli importi massimi di lire 
180.000, 240.000 e 300.000 mensili per le 
tre categorie nelle quali erano state sud- 
divise le Comunità montane: a) fino a 
20.000 ab. o 40.000 ettari di superficie: 6) 
da 20.000 ab. a 40.000 o fino a 60.000 ha: 
c) oltre tali limiti. Ai vicepresidenti e agli 
altri componenti la Giunta, l'indennità 
poteva essere corrisposta nei limiti dal 
25% al 50% di quella fissata per il presi- 
dente. In alternativa poteva essere con- 
cessa una indennità di presenza fino a 
lire 10.000 per giornata di partecipazione 
a sedute di giunta. Per tutti i consiglieri 
l'indennità di presenza era pure fissata in 
lire 10.000 per giornata di seduta del 
Consiglio. Il rimborso delle spese di 
viaggio era stabilito per percorrenze su- 
periori ai 15 km dalla sede della Comu- 
nità. 

Le tre leggi ora citate, ed altre di cui 
abbiamo scritto in passato dimostrano la 
varietà di situazioni e di trattamento fis- 
sata dalla legislazione regionale; il che 
può essere considerato valido. ove le 
norme fossero stabilite con attenta valu- 
tazione delle situazioni. il che. per quan- 
lo ne conosciamo, non sempre è avve- 
nuto. 

Ci è apparso pertanto utile normaliz- 
zare le diverse situazioni con un provve- 
dimento + quale la norma dell'art. 6 
della legge varata alla Camera il 16 lu- 
glio. ora all'esame del Senato — per sta- 
bilire, come avviene per i Comuni e per 
le Provincie, norme uguali per tutto il 
territorio nazionale. È chiaro che le nor- 
me, così come sono stabilite dalla legge 
statale, lasciano libertà di decisione agli 
organi degli enti locali. poiché stabili- 
scono limiti massimi di spesa. 

Spetta alla sensibilità degli ammini- 
stratori locali — e quelli montani ne 
hanno dato ripetute prove — stabilire le 
indennità. nel quadro generale fissato 
dalla legge, tenendo conto della reale si- 
tuazione e, ad esempio. ponendo limiti 
alla cumulabilità di indennità per i casi 
in cui il Presidente della Comunità è an- 
che Sindaco, oppure limitando l’inden- 
nità per gli assessori nei casi in cui lo 
statuto non preveda specifiche compe- 
tenze operative € deleghe per i compo- 
nenti delle Giunte comunitarie. 


Deieghe alie Comunità montane 
in Umbria 


La Regione Umbria con la legge 14 
maggio 1979 n. 23 ha stabilito norme per 
la «gestione del patrimonio agro-fore- 
stale regionale», costituito per gran parte 
dai beni della cessata ASFD esistenti 
nella regione. La gestione dei beni av- 
verrà «per complessi agro-forestali 
aventi una struttura tecnico-ecconomica 
omogenea». Le funzioni amministrative 
inerenti alla gestione dei beni «sono de- 
legate alle Comunità montane che le 
svolgono nel rispetto degli indirizzi det- 
tati dalla programmazione regionale». 
La Regione può riservarsi l'impianto e la 
direzione tecnica di uno o più vivai fore- 
stali «al fine di assicurare l’approvvigio- 
namento di alberi destinati al verde 
pubblico». 

| beni patrimoniali risultano così asse- 
gnati: Alto Tevere Umbro - Città di Ca- 
stello: ha 8 mila 791; Alto Chiascio - 
Gubbio 911.42: Monte Subasio - Valto- 
pina: ha 3.540.13: Monti del Trasimeno - 
Piegaro: ha 30.82: Monte Peglia e Selva 
di Meana - S. Venanzio: ha 11.310.38. 
Totale 24.584 ha. 


Le Comunità montane redigeranno i 
piani economici per la gestione dei beni 
forestali. che saranno approvati dal 
Consiglio regionale. Le stesse Comunità 
dovranno presentare entro il 31 gennaio 
di ogni anno i programmi per la gestione 
dei beni ed entro il 30 aprile dell’anno 
successivo il rendiconto consuntivo che 
sarà approvato dalla Regione. 


La stessa Regione. con legge 18 marzo 
1980 n. 19 ha anche delegato alle Comu- 
nità montane. e ai comuni non apparte- 
nenti ad alcuna Comunità, le «funzioni 
amministrative in materia di boschi, ter- 
reni montani e movimenti di terra su 
terreni soggetti a vincolo idrogeologico. 


Per l'esercizio delle funzioni delegate 
le predette leggi stabiliscono l'utilizzo del 
Corpo forestale dello Stato impiegato 
nella Regione, degli uffici tecnici ope- 
ranti nel territorio e di quelli dell'Ente 
regionale di sviluppo. La Regione può 
comandare il proprio personale presso 
gli enti delegati per l'espletamento delle 
funzioni previste dalla legge. Le Comu- 
nità montane possono provvedere all’e- 
secuzione delle opere anche a mezzo di 
cottimo fiduciario «preferendo coopera- 
tive di lavoratori agricole e forestali e 
privilegiando quelle costituite ai sensi 
della legge 1 giugno 1977 n. 285» per 
l'occupazione giovanile. 

Ancora in Umbria la legge regionale 
17 maggio 1980 n. 44 assegna delega alle 
Comunità montane per la valorizzazione 
dei territori collinari e montani. La dele- 
ga comprende gli interventi da attuarsi 
nell'ambito dell’intera Regione. 


Gli interventi consentiti dalla legge 
sono riferiti a rimboschimenti, ricostitu- 
zione e infoltimento dei boschi degradati 
e conversione dei boschi cedui, sistema- 
zione e miglioramento pascoli e pra- 
ti-pascoli, sistemazione idraulico-fore- 
stale, difesa del suolo e dell'ambiente. 
salvaguardia della natura e dell’equili- 
brio ecologico. prevenzione e difesa da- 
gli incendi boschivi. difesa parassitaria, 
settore vivaistico e opere infrastrutturali 
e di valorizzazione fondiaria. 

Per l'attuazione di questo ampio ven- 
taglio di interventi la Regione finanzia i 
progetti esecutivi per l'attuazione dei 
piani di sviluppo e dei programmi. pre- 
disposti dalle Comunità montane. nel ri- 
spetto ovviamente degli indirizzi dettati 
dalla programmazione regionale. 

Per la formazione dei programmi e 
l'attuazione degli interventi le Comunità 
montane si avvalgono dell’Ente regiona- 
le di sviluppo agricolo e del Corpo Fo- 
restale dello Stato impiegato dalla Re- 
gione, la quale può anche comandare 
proprio personale presso gli Enti delegati 
per l'espletamento delle funzioni previ- 
ste dalla legge. 

La Regione si impegna inoltre a con- 
tribuire al finanziamento della quota a 
carico delle Comunità montane per la 
realizzazione di progetti speciali relativi 
al settore della forestazione redatti in 
base a normative statali e della Comu- 
nità Economica Europea. 

Le Comunità montane possono addi- 
venire ad intese tra loro per la presenta- 
zione di progetti comuni a carattere in- 
terzonale. 

La Regione assegna pure alle Comu- 
nità montane contributi per acquisto di 
macchine ed attrezzi per l'attuazione di- 
retta dei programmi di forestazione. il 
ripristino di strutture del demanio fore- 
stale regionale e l'acquisto di materiali 
per riparazioni o costruzioni di immobili 
idonei agli usi delle Comunità montane, 
nonché, per attività promozionali nel 
settore della trasformazione dei prodotti 
della montagna, della tartuficoltura e 
della micologia. 

I programmi di intervento, approvati 
annualmente dal Consiglio regionale. 
saranno finanziati entro trenta giorni 
dall’approvazione del bilancio regionale 
in base ai seguenti parametri: 20€ in ra- 
gione della superficie di ciascuna Co- 
munità montana, 20% in ragione della 
popolazione. 10% in base alla differenza 
tra la superficie totale dei Comuni del 
comprensorio e la superficie montana e ìl 
50% in base ai programmi presentati 
dalle Comunità montane «riscontrati 


conformi agli indirizzi del piano di svi- 
luppo e approvati dal Consiglio regio- 
nale». 


| Il finanziamento assentito per l’eserci- 
zio 1980 è di circa 7 miliardi. 


————@@——— 


VITA DELL'UNCEM 


VERSAMENTO QUOTA 
ASSOCIATIVA 1980 

A MEZZO RUOLI 
ESATTORIALI 


La Giunta esecutiva ha preso atto, 
nella seduta del 16 luglio, dello stato 
delle adesioni delle Comunità montane e 
degli altri Enti associati per il 1980, con- 
statando la positiva rispondenza avuta 
da molti Enti con il versamento delle 
quote associative. 

La Giunta esecutiva, richiamando la 
deliberazione assunta dal Consiglio na- 
zionale il 15 maggio scorso per la emis- 
sione dei ruoli per la riscossione delle 
quote associative 1979/80, comunica agli 
associati che la riscossione dei ruoli av- 
verrà con la rata esattoriale del IO set- 
tembre. 

Le Comunità montane e gli altri enti 
associati sono pertanto invitati, ove non 
abbiano già provveduto o non abbiano 
già disposto il pagamento delle quote 
associative a mezzo del proprio tesoriere. 
ad astenersi dal pagamento poiché vi 
dovranno provvedere con i ruoli che 


perverranno dalle esattorie comunali. 

Sarà inevitabile per quest'anno — es- 
sendo la prima volta che le Associazioni 
nazionali degli Enti locali riscuotono le 
quote associative a mezzo ruoli come 
stabilito dall’art. 36 del D.L. 153/80 
convertito in legge 7 luglio 1980 n. 299 — 
che qualche Ente che ha già pagato la 
quota si trovi a dover nuovamente paga- 
re la stessa quota all’Esattoria. In tali casi 
si assicura che sarà provveduto imme- 
diatamente al rimborso delle quote as- 
sociative che fossero riscosse con i ruoli 
pur essendo state già pagate dall'Ente. 

La Giunta esecutiva richiama altresì il 
voto del Consiglio nazionale per acco- 
gliere le adesioni dei singoli Comuni 
montani nella ipotesi che la rispettiva 
Comunità montana non abbia deliberato 
la adesione e versato la quota entro la 
data del 30 settembre p.v., allo scopo di 
consentire a tutti i Comuni la partecipa- 
zione al Congresso. Tale adesione sarà 
sollecitata direttamente dalla sede na- 
zionale a tutti iComuni appartenenti alle 
Comunità montane che alla suddetta 
data non avranno versato la quota 0 co- 
munque fatto conoscere l’avvenuta deli- 
berazione di adesione. 


IL IX CONGRESSO DELL’UNCEM 


A BOLOGNA 


DAL 4 AL 6 DICEMBRE 1980 


Come è stato annunciato, il IX Congresso nazionale dell’UNCEM 
avrà luogo a Bologna dal 4 al 6 dicembre 1980. 


Dopo la decisione del Consiglio nazionale, assunta il 15 maggio, per 
la convocazione del Congresso, la Giunta esecutiva ha messo a punto il 
programma dettagliato dei lavori e le norme organizzative che saranno 
comunicate direttamente a tutti gli Enti associati. 


I Presidenti delle Comunità montane e degli altri Enti associati e i 
Sindaci dei Comuni montani sono cordialmente invitati a partecipare al 


Congresso. 
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RIUNIONI DELLA 
GIUNTA ESECUTIVA 


La Giunta esecutiva dell’UNCEM si è 
riunita a Roma il 16 luglio e il 27 agosto. 
Le riunioni hanno assunto carattere di 
straordinarietà in relazione alle vicende 
parlamentari per due leggi di notevole 
interesse per la montagna: la rivaluta- 
zione dei sovracanoni BIM e le norme 
integrative della legge istitutiva delle 
Comunità montane n. 1102/71. Le sud- 
dette leggi sono state approvate dalla 
Camera rispettivamente in data 26 giu- 
gno e 16 luglio e sono passate all'esame 
del Senato. Il Senato ha approvato in 
data 7 agosto la legge sui sovracanoni 
BIM modificando il testo approvato 
dalla Camera, per cui la legge trovasi 
nuovamente all’esame della Camera. 

L'illustrazione e il testo delle predette 
leggi sono pubblicati in questo stesso 
numero della rivista. 

La Giunta si è anche occupata dei de- 
creti legge emessi dal Governo in mate- 
ria economico-finanziaria, che dopo es- 
sere decaduti per la mancata conversione 
in legge sono stati riapprovati dallo stes- 
so Governo, nel testo unificante dei due 
precedenti decreti, con D.L. 30 agosto 
1980, n. 503. Con riferimento al finan- 
ziamento aggiuntivo di 100 miliardi per 
l'indennità compensativa alle aziende 
agricole montane (art. 74 D.L. 503) la 
Giunta esecutiva ha sollecitato dal Go- 
verno e dalla Camera (ove il disegno di 
legge è all'esame) un emendamento per 
recepire la direttiva 80/666/C.E.E. che 
aumenta la misura dell’indennità com- 
pensativa e ne consente il pagamento 
anche alle aziende del Mezzogiorno con 
estensione SAU da 2 a 3 ettari. 

La Giunta esecutiva ha preso atto con 
viva soddisfazione del largo numero di 
adesioni avutosi per il viaggio di studio 
delle Comunità montane nella Repub- 
blica socialista dell'Armenia, Il viaggio si 
svolge dal 19 al 26 settembre con la par- 
tecipazione di 212 persone rappresenta- 
tive delle Comunità montane di quasi 
tutte le Regioni. 

La Giunta esecutiva si riunirà nuova- 
mente il 10 ottobre per definire il pro- 
gramma del Congresso nazionale, 


RECENSIONI 


ALPICOLTURA IN PIEMONTE 


Il ricensimento dei pascoli 
del Piemonte a distanza dl 20 
anni dall'Indagine compiuta nel 
1958 dalle Camere di Commer- 
clo e da altri Ent! torinesi è sta- 
to effettuato dall'Unione regio- 
pale delle Camere di Commer- 
cio. 

La presentazione del volumi- 
noso studio(') (2 vol. ricchi di 
dati e riferimenti) ha costituito 
l'eccaslone —. nell'incontro 
svoltosi a Torlno il 27 giugno, 
aperto dal Presidente regiona- 
le dell'Unioncamere e della 
Camera Cuneese dr. Oddero 
— per un dibattito sulla realtà 
dell'agricoltura montana pie- 
Mmonisse alle soglie degli anni 


La collaborazione dell'Uni- 
versità, delle Stazioni del Cor- 
po Forestale dello Stato e delle 
Comunità montane ha portato 
alla individuazione di ben 1053 
unità forestali (0 «malghe» o 
«alpi») estese su 238.000 ha 
(estensione minima 20 ha) nel- 
le quali lavorano stagional- 
mente (con presenza media di 
110 giornate) 3504 pastori. 

Sono state considerate oltre 
le unità composte in unico 
grande corpo quelle diverse in 
parti («tramuti» o «gias») di- 
stribuiti in località diverse ma 
utilizzate da un unico impren- 
ditore per il pascolo estivo e la 
connessa attività di produzione 
di latte, burro e formaggio. 

Le unità considerate appar- 
tengono al territorio di 39 Co- 
munità montane (su 44 costi- 
tuite in Piemonte) ed interes- 
sano 214 Comuni (su530 mon- 
tani). 

Le schede di rilevamento 
hanno individuato una serie di 
dati inerenti sia le forme di 
proprietà che i fattori produtti- 
vi, il carlco animale rilevato 
nell'ultimo quinquennio e i 
prodotti conseguiti. 

L'UBA (Unità di bestiame 


(') AA.VV., Alpicoltura in Pie- 
monte. Indagini e ricerche sull'atti- 
vità pastorale e ricensimento dei 
pascoli montani. Ed. Unioncamere 
piemontese, Torino 1980, pagg. 
168 + 488, L. 40.000. 


adulto) è stata assunta come 
«Capo standard» per accertare 
la possibilità di carico del be- 
stiame e della sua alimentazio- 
ne sull'alpe. 

Il prof. F. M. Pastorino — Il 
quale con P. Francardl e G. 
Terreno collaborò all'indagine 
del 1958 (?) — ha illustrato la 
metodologia dell’attuale inda- 
gine ed i risultati conseguiti 
che possono sinteticamente 
essere così indicati: l'area a 
produzione foraggera è di 
163.000 ettari e con | foraggi 
che se ne ottengono (q. 
1.130.000 di fieno normale) 
vengono alimentati 68.000 bo- 
vini, 75.000 capi ovini e caprini, 
2.400 suini ed equini. Dagli al- 
levamenti bovini si consegue 
un insieme di prodotti lattie- 
ro-caseari pari a q. 167.200 di 
latte, q. 12.300 di formaggio e 
q. 3.000 di burro. E tutto questo 
nel corso di 110 giorni, che 
possono considerarsi media- 
mente rappresentativi della 
durata normale dell'alpeggio. 

Va evidenziato che il 74% 
delle «alpi» censite e 81% 
della produzione foraggera si 
riferiscono alle province di To- 
rino e Cuneo. Il primato delle 
produzioni unitarie spetta però 
alle provincie di Alessandria e 
Vercelli poiché godono di a!lpia 
minore altitudine, a particolare 
regime pluviometrico e a quasi 
integrale utilizzo, rispetto alla 
media dell'80% riscontrata nel- 
le altre provincie. 

L'indice di produzione fo- 
raggera, mediamente di q. 
6,91/ha con superficie media 
di 2,37 per UBA, raggiunge 
nelle due ultime provincie q. 
8,45 e significa una superficie a 
foraggio di ha 1,94 per UBA. 
Tra i bovini all'alpeggio, le vac- 
che da latte rappresentano il 
41,7%, i giovani bovini il 34,1% 
e quelli con oltre 2 anni il 23%. 

Pecore e capre superano 


(?) Cfr. P. Francardi, G. Terreno, 
F. M. Pastorini, / pascoli nei comuni 
montani del Piemonte, «Quaderno 
XI» di Cronache economiche, Ca- 
mera di Commercio IAA di Torino, 
1958, pagg. 417. 


Tabella 1 - Ripartizione della superficle per coltura. 


Categorie colturali 


Superficle a produzione 
foraggera 
Superficie boscata 


Superficie produttiva 
Superficie improduttiva 


Superficie complessiva 


Mer 


Pascolo 116.751 
Incolto pascolivo 39.283 
Prato 7.696 


Superficie 


163.730 
16.574 


180.304 
49.651 


229.955 


Tabella 2 - Distribuzione della superflcle per provincla. 


Province 
e regione 


complessivamente di poco il 
totale dei capi bovini (74.972 
rispetto a 67.947). 

La presenza di 933 equini è 
dovuta al loro utilizzo per tra- 
sporti, in zone non servite da 
strade o tratturi percorribili da 
mezzi meccanici. 

La produzione di latte è stata 
accertata mediamente in 
167.226 q.li annui con una resa 
media per bovina di 5,61 
kg/giorno, distinta peraltro in 
8,22 kg nella provincia di Ales- 
sandria (razza bruno-alpina) e 
in 4,94 kg nella provincia di 
Cuneo (razza piemontese). 

Il latte di vacca per l'88% 
viene trasformato in loco e 
rende q. 3.030 di burro e q. 
11.960 di formaggio (rispetti- 
vamente kg 2,06 e 8,15 perogni 
100 kg di latte). La residua 
quota di latte viene utilizzata 
per l'alimentazione dei vitelli e 
data in vendita a latterie o ca- 


Sup. a produz. 
foraggera 


seifici cooperativi e industriali. 

il latte di pecora e di capra, 
mescolato con latte vaccino, 
viene impiegato per produzio- 
ne di formaggi misti e ricotta. 
Le nascite dei capretti e agnelli 
vengono orientate in prossi- 
mità dei periodi di Natale e Pa- 
squa, notoriamente più favore- 
voli alla vendita. 

Il reddito medio lordo per 
ULU (Unità lavorativa uomo) 
per i 3.504 pastori (n. 2.910 di 
età superiore ai 16 anni) è va- 
lutato per il periodo di alpeggio 
in q.li 3,66 di formaggio, q.li 
0,93 di burro e q.li 2,5 di latte 
munto. 

Lecondizioni di vita e lavoro 
degli addetti all'alpeggio già 
difficili per loro natura, sono 
aggravate dalle condizioni di 
degrado in cui si trovano gran 
parte dei 2.544 vani destinati 
complessivamente all'alloggia- 
mento dei pastori, frequente- 


Tabella 3 - Produzione foraggera per provincia. 


Province 


e regione (inq 


Produz. totale 


Prod. unit. 


di fieno normale) (per ha) 


438.247 
426.018 
144.764 
88.053 
33.974 


1.131 


.056 


Tabeila 5 - Produzione lattiero-casearia per provincla. 


Vacche 
Province in lattazione 


e regione 


Alessandria 
Cuneo 
Novara 
Torino 
Vercelli 


Regione 28.325 


L'agricoltura e l'allevamento del bestiame occupano in tutto il paese il 50% degli abitanti dei territori montani e 
costitulscono la spina dorsale della loro economia. 


mente privi di energia elettrica 
e di acqua corrente. Il 52% dei 
vani è da riattare e il 40% da 
ricostruire, per cui resta solo 
l'8% dei locali in condizioni ve- 
ramente idonee. 

Su questi aspetti «sociali» 
dell'alpeggio si è intrattenuto il 
dr. Gian Romolo Bignami che 


insieme al dr. Attilio Salsotto, 
Ispettore regionale delle Fore- 
ste ha seguito l'indagine. 

Non più favorevoli sono le 
condizioni dei ricoveri dei bo- 
vini (specie nella provincie di 
Cuneo e Alessandria) che, pur 
ubicate ad altitudini che esigo- 
no ricoveri chiusi, solo per il 


Tabella 4 - SuddIvislone per specie di animali. 


Specie e categoria 


Tori 
Bovine in lattazione 
Bovine senza latte e altri 
Bovini con più di 2 anni 
Bovini da 6 mesi a 2 anni 
Totale Bovini 

Pecore 

Capre 

Suini 

Equini 


Totale capi 


V/96 


Capi animali 


854 
28.325 


15.634 
23.134 


67.947 


62.506 
12.466 
1.421 
933 


145.273 


53% trovano ricovero in 3.564 
stalle disponibili, metà delle 
quali necessitano di restauro. 
L'altro bestiame trova ricovero 
la notte sotto tettoie. Anche in 
tal caso si rileva che a fronte 
degli esistenti mq 23.883 di su- 
perficie a tettoia ne occorrono 
ma 148.480, cioè sei volte tan- 

o. 

Dallo studio analitico com- 
piuto possono trarsi indicazioni 
Operative di notevole valore 
anzitutto per i Comuni (fre- 
quentemente proprietari degli 
alpeggi) e per le Comunità 
montane che nei loro pro- 
grammi di intervento dovranno 
prevedere sia le opere infra- 
strutturali, viabilità, acqua (im- 
pianti fissi e riordino rete cana- 
letti di irrigazione e fertirriga- 
zione) ancora necessarie, sia 
le opere murarie per gli uomini 
e per gli animali utilizzando 
Strutture pre-fabbricate oppor- 
tunamente collocate sul terri- 
torio (come giustamente si è 
osservato) che comportano 
costi inferiori all'edilizia rurale 
tradizionale. 

L'attenzione maggiore va 
ovviamente nella direzione de- 


Latte bovino 
prodotto 


Resa media 
pro bovina 
pro die 
(in kg) 


2.885 
53.686 
16.138 
71.790 
22.727 


167.226 


gli uomini, cioè dei vari opera- 
torì della alpicoltura montana, 
che ove abbandonassero la |o- 
ro ingrata fatica lascerebbero 
abbandonato alla rovina un 
Immenso patrimonio naturale 
ed economico che da secoli 
caratterizza le nostre monta- 
gne alpine. 

È a questi uomini che deve 
rivolgersi l'interesse dello Sta- 
to — oggi presente in monta- 
gna attraverso la Regione che 
ha piena competenza al ri- 
guardo — per incoraggiarli a 
restare assicurando loro con- 
dizioni di vita più civili e reddito 
adeguato. Per questo — è sta- 
to rilevato nel corso dell'incon- 
tro torinese —. l'indennità 
compensativa CEE e gli altri 
incentivi della Regione, devono 
essere differenziati secondo le 
reali situazioni locali — e non 
annullati di fatto dalla unifor- 
mità delle assegnazioni — ed 
erogati con maggiore tempe- 
stività 

«Si tratta — ha detto Bigna- 
mi — di un popolo che conti- 
nua nelle impervie contrade 
montane una testimonianza 
antica e che non è vinto, ma 
tradito dalla società del piano. 
La politica per la montagna — 
che da alcuni anni per l'appor- 
to delle Comunità montane se- 
gna concreti positivi risultati — 
deve ancorarsi a tre presuppo- 
sti: nuova, nella concezione, 
sollecita, nell'intervento, e co- 
stante», 

Gli intervenuti nel dibattito 
(rappresentanti delle associa- 
zioni allevatori, coltivatori di- 
retti, dell'UNCEM, urbanisti, 
esperti, Presidenti e operatori 
di Comunità montane e della 
Regione Lombardia (che nel 
1974 ha svolto analoga indagi- 
ne sui pascoli) hanno concor- 
dato sulle valutazioni degli au- 
tori del pregevole studio con- 
fermando il notevole generale 
interesse per lo sviluppo della 
zootecnia montana utilizzando 
l'esistente patrimonio di risorse 
naturali, g. P. 


